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EDITORIALE
Il Mediterraneo ha ormai quasi completamente perso quella connotazione pretta-

mente marittima di area di confronto navale, che ne ha contraddistinto la natura geo-
strategica fino al termine del confronto bipolare (e che ancora contraddistingue altri
mari del globo), per assumere sempre più marcatamente una connotazione di «infra-
struttura di supporto» destinata a sostenere il funzionamento di sistemi economici
sempre più complessi e interdipendenti.

La sicurezza e il buon funzionamento di questa «infrastruttura» dipendono quindi
dalla stabilità dei Paesi rivieraschi più che dalle capacità di «sea control» o esprimibili
da un Paese o da un’alleanza.

I Paesi che si affacciano sul Mediterraneo rappresentano poi, nella maggioranza dei
casi, una cerniera con altre aree. L’Italia è una di queste cerniere, tra il Mediterraneo e
l’Europa Centrale. 

Le nuove minacce, le sfide e delle opportunità che contraddistinguono il nuovo sce-
nario geostrategico, richiedono al nostro Paese lo sviluppo di una visione unitaria, che
sintetizzi le necessità di sicurezza e di sviluppo economico (e conseguente sviluppo
energetico).

Un progetto che deve svilupparsi nel quadro di quelle alleanze di cui l’Italia fa parte,
e tenere in debito conto il consolidamento della stabilità nei Balcani, al fine di preve-
nire il possibile riaccendersi di focolai di violenza alle porte di casa.

In tale quadro assume prioritaria importanza le disponibilità di uno strumento terre-
stre efficace e credibile e il grande impulso dato alla logistica è sicuramente alla base
della credibilità operativa di cui gode oggi la nostra Forza Armata.

Anche l’acquisizione di semoventi d’artiglieria al vertice delle capacità mondiali nel
settore, garantiranno un notevole incremento dell’efficacia in situazioni di combatti-
mento.

Inoltre, il contributo dell’Esercito alla creazione di un Comando per le forze da sbar-
co testimonia l’alta professionalità che da sempre ha contraddistinto i nostri reparti,
capaci di addestrarsi e operare brillantemente in contesti multinazionali.

Ricordiamo poi che la grande flessibilità che contraddistingue le nostre unità le
rende capaci di missioni in diretto supporto delle popolazioni, seppur non sempre
adeguatamente riconosciute dai media, come nel caso del terremoto che colpì l’Irpi-
nia nel 1980.

Ma tutto questo non sarebbe possibile senza che un adeguato sistema valoriale gui-
di i nostri uomini. È di estrema importanza allora conoscere quali possono essere i
fattori che influenzano il determinarsi di questi valori e come essi siano cambiati nel
corso della storia per i soldati delle varie epoche.

In tale contesto, anche onorificenze quali l’Ordine Militare d’Italia, rappresentano
una continuità di quei valori e di quelle tradizioni di cui tutti ci sentiamo partecipi.

Buona lettura.

IL DDIRETTORE RRESPONSABILE



S O M M A R I O

pag. 132

pag. 135

pag. 138

La nuova logistica,
fenomeno di 
polarizzazione
interdisciplinare

pag. 4

La Nato 
e il Mediterraneo

L’Esercitazione
WATC 2005

pag. 76

Il cannone semovente
«PzH 2000»

pag. 66

Il «Generale» Terremoto
pag. 102

Valori e tecnologia
Vera essenza 
di un Esercito moderno

pag. 86

L’Ordine Militare
d’Italia
Il risveglio di una tradizione

pag. 112
pag. 46

La Nato a Tirana
La politica delle «porte
aperte» dell’Alleanza

pag. 58

Dall’Europartenariato
alla politica di
prossimità

pag. 12

Sicurezza e sviluppo
economico

pag. 20

Al di là dell’Adriatico:
il Kosovo

pag. 32

Come gli Stati Uniti
si confronteranno
con l’Iran

pag. 6

Sempre avanti,
guastatore!

pag. 144

pag. 134

pag. 126

pag. 120

5/2006
settembre-ottobrePERIODICO DDELL’ESERCITO FFONDATO NNEL 11856

pag. 130



Il Centro Polifunzionale di Sperimentazione di
Montelibretti ha ospitato, lo scorso 27 giugno, il
convegno dal tema: «La nuova logistica, fenomeno
di polarizzazione interdisciplinare», organizzato dal
Comando Logistico dell’Esercito e patrocinato dal-
l’Associazione Italiana di Logistica (AILOG).

Nel corso del convegno è stata inoltre condotta
una simulazione di «Network Centric Logistics»
(NCL) con lo schieramento di un Modulo Reggi-
mentale integrato da elementi «expeditionary»
dell’Industria, che ha messo in pratica alcuni dei
concetti espressi sui tavoli di discussione.

L’iniziativa si inquadra nell’ambito del più am-
pio dibattito promosso dai Vertici dell’organizza-
zione logistica della Forza Armata, congiunta-
mente all’AILOG, finalizzato ad aprire una rifles-
sione sulla nuova logistica quale fenomeno di po-
larizzazione interdisciplinare. L’attività è di parti-

colare interesse per l’Esercito, poiché, coinvol-
gendo rappresentanti del mondo accademico,
manager dell’industria nazionale ed esperti in in-
formation and communication technology (ICT),
favorisce l’osmosi di conoscenza ed esperienza
nel campo della logistica fra diverse istituzioni e
organizzazioni.

Tale confronto d’idee è vitale per l’Esercito che,
nell’ultimo decennio, è stato artefice di una pro-
fonda trasformazione, resasi necessaria per pas-
sare da un’organizzazione basata sulla leva a
quella di una Forza Armata professionalizzata
pronta a fronteggiare i continui e profondi muta-
menti del quadro geo-strategico.

In tale contesto, la logistica ha saputo risponde-

LA NNUOVA LLOGISTICA,
FENOMENO DDI PPOLARIZZAZIONE

INTERDISCIPLINARE
del Generale di C.A. Emilio Marzo

Sottocapo di Stato Maggiore dell’Esercito

Uno dei momenti del convegno.
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re con flessibilità alle esigenze di cambiamento,
passando da un modello statico e territoriale ad
un sistema dinamico e modulare, capace di soste-
nere con aderenza e continuità lo sforzo prolun-
gato delle forze impiegate contemporaneamente
in teatri molto diversi tra loro per ambiente ope-
rativo, distanza dalla base strategica, caratteristi-
che geografico-ambientali e risorse disponibili
nelle host nation.

Oggi, l’Esercito deve affrontare la sfida nel cam-
po della logistica con un approccio multidiscipli-
nare, per poter dominare la complessità sempre
crescente dei moderni scenari operativi, forte-
mente condizionati dalle nuove geometrie del
campo di battaglia. Esso, infatti, ha perso la li-
nearità di un tempo ed è caratterizzato dalla pre-
senza di minacce asimmetriche che mettono le
unità logistiche letteralmente «in prima linea» ed
impongono loro l’assolvimento di compiti ag-
giuntivi, propri delle unità combat.

Ancora una volta, la risposta a queste nuove sfi-
de non può che basarsi sui due fattori che rap-
presentano il valore aggiunto di un’organizzazio-
ne militare: l’uomo e la tecnologia.

La risorsa umana è sicuramente l’elemento
principale su cui poggia tutto il sistema. L’Esercito
ha compreso, ormai da tempo, l’importanza stra-
tegica della formazione dei Comandanti logistici
per fare di ognuno di loro «l’uomo del giorno pri-

ma e anche l’uomo del giorno dopo». La risposta
della Forza Armata a questa impellente esigenza è
un iter formativo che prevede l’aggiornamento
continuo e un proficuo confronto con il mondo
accademico e quello dell’industria, nel campo del
management dei sistemi complessi.

La tecnologia, secondo pilastro di riferimento,
rende la logistica un contenitore attivo di più
discipline scientifiche; un grande sistema inte-
grato, in cui confluiscono l’informatica, l’inge-
gneria gestionale, la ricerca operativa e la stati-
stica, che permette la gestione di macro-attività
quali l’approvvigionamento e il rifornimento
nell’accezione più ampia dei termini, per far ar-
rivare la cosa giusta nel luogo giusto nel mo-
mento più opportuno.

La logistica dell’Esercito Italiano sta divenendo
così, realmente, un fenomeno di polarizzazione
multidisciplinare, capace di prepararsi alle sfide
future prevenendo i cambiamenti degli scenari
operativi, integrandosi con l’Industria della Difesa
e collaborando con il mondo accademico per uti-
lizzare al meglio le loro potenzialità.

Rivista Militare n. 5/2006

Sopra.
Una squadra di sanità, montata su «Dardo» in versione
portaferiti, simula un intervento.

A ddestra.
Un autoarticolato trasporta, su apposito sostegno, la

torretta di un veicolo da combattimento 
per la fanteria «Dardo».
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COME GGLI SSTATI UUNITI
SI CCONFRONTERANNO
CON LL’IRAN



Non c’è prova, pubblica o segreta, che i gover-
nanti iraniani abbiano istigato l’attacco deliberato
dei loro compagni estremisti di Hezbollah contro
Israele, che ha causato l’attuale conflitto in Libano.
Non c’è bisogno di alcuna prova segreta per dimo-
strare che l’Iran ha completamente supportato
Hezbollah avendone proclamato il proprio soste-
gno ad alta voce. Ciò che il Governo di Teheran sta
facendo, senza alcun scudo nucleare, è già scon-
sideratamente aggressivo e dannoso per gli inte-
ressi statunitensi. Gli iraniani non stanno sempli-
cemente difendendosi da minacce esterne, essi
sono guidati da pure dinamiche interne e da un’in-
tensa competizione tra fazioni rivali al regime.
Questa è la ragione per cui i molti tentativi di con-
ciliazione diplomatica, iniziati con il francese Mit-
terand nel biennio 1990-91,
sono inevitabilmente falliti: non
appena una fazione accetta di
dialogare, un’altra la accusa di
arrendersi agli infedeli e ricorre
alla provocazione per far fallire
l’iniziativa. Sarebbe folle lascia-
re che questi governanti acqui-
siscano lo scudo della deter-
renza nucleare per metterlo al servizio del loro
estremismo.

Alcuni avanzano l’ipotesi di reciproca deterren-
za con un Iran nucleare. La prova di questa im-
prudenza è il fallimento della deterrenza non nu-
cleare. Le forze statunitensi sono ai confini ira-
niani, sia in Iraq che in Afghanistan, nel Golfo
Persico e nell’Oceano Indiano. Le Forze Armate
dell’Iran sono ormai obsolete per struttura, ad-
destramento ed equipaggiamento. Ciò nonostan-
te, i governanti del Paese invece di rinunciare al-
le proprie intenzioni aggressive, si ritengono li-
beri di attaccare le politiche che gli Stati Uniti

portano avanti in tutto il mondo ricorrendo ai
metodi più violenti contro questi ultimi e i loro
alleati e sottoscrivendo accordi con qualunque
nemico di essi, dal venezuelano Chavez al regime
nord coreano. Finanziano, addestrano e armano
la milizia Mahadi di Moqtada Sadr, che periodica-
mente attacca le truppe della coalizione, fornen-
do - anche ad altre organizzazioni - i congegni
di innesco per gli ordigni esplosivi. Sotto lo sten-
dardo della solidarietà shiita, il regime iraniano
istituì la fazione degli Hezbollah del Libano. Ha
continuato ad armarla, addestrarla e finanziarla
generosamente per poi fornirle pieno supporto in
occasione dell’attacco ad Israele, compiuto in
violazione delle leggi sul diritto internazionale,
che ha provocato l’attuale stato di guerra. Tale

atto è stato determinato unica-
mente dagli interessi del regi-
me iraniano volti a distrarre gli
sforzi diplomatici inerenti la
messa a punto di misure, da
parte del Consiglio di Sicurezza
delle Nazioni Unite, contro l’at-
tività di arricchimento dell’ura-
nio che l’Iran sta portando

avanti. Inoltre, sebbene i salafisti di al Qaeda e
Hamas siano una derivazione dei fratelli musul-
mani, pertanto convinti che gli shiiti del 12° Imam
dell’Iraq e quelli iraniani non siano veri musul-
mani ma apostati meritevoli di essere giustiziati,
sussiste attualmente una convergenza basata sul
comune estremismo tra questi e il regime irania-
no. Infatti, Teheran sta proteggendo alcuni mem-
bri di al Qaeda e finanziando Hamas per sostene-
re la sua posizione contraria ad ogni processo di
pace con Israele.

Per quanto predetto è, pertanto, poco ragione-
vole aspettarsi che le autorità iraniane acquisisca-
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no la saggezza, propria della moderazio-
ne, una volta poste in grado di costruire
proprie armi nucleari. Quindi, se gli sforzi
diplomatici volti a ottenere una cessazio-
ne, verificabile, del processo d’arricchi-
mento dell’uranio dovessero fallire, gli
Stati Uniti si dovrebbero preparare a bom-
bardare gli edifici dove questo ha luogo e
le relative attrezzature critiche. È stato ar-
gomentato che l’Iran ha diversi impianti in
molti posti. Questo è vero, ma un attacco
aereo non si prefigge necessariamente la
distruzione totale di un luogo - non è un
contratto per demolire (ad esempio) Las
Vegas - e non consiste nemmeno in una
parziale distruzione. Poiché il processo di
arricchimento richiede diversi livelli fun-
zionali, è sufficiente distruggere gli edifi-
ci e gli impianti necessari per uno di questi per
fermare l’intero processo. In sé, questo risultato
sarebbe, probabilmente, precario. Di conseguen-
za un attacco aereo mirerebbe anche ad altri edi-
fici o impianti critici e, tra questi, ai più difficili da
sostituire. Occorrerebbe una campagna aerea per
distruggere ogni singola struttura in ogni instal-
lazione associata al programma nucleare iraniano.
Il totale potrebbe ammontare a 1 000 bersagli,
che richiederebbero circa 500 sortite da parte dei
soli aerei d’attacco che impie-
ghino i nuovi sistemi di preci-
sione ed escludendo completa-
mente l’impiego di missili
Cruise a causa delle loro più
piccole testate da guerra e del-
la minore precisione. Tuttavia,
la distruzione selettiva delle
sole strutture critiche o più dif-
ficili da ripristinare farebbe
scendere a meno di 100 il nu-
mero degli obiettivi, a meno
che non si optasse per un
maggior numero di sortite fi-
nalizzato alla distruzione della
difesa antiaerea e alla superio-
rità aerea (i caccia iraniani sono
inefficaci e il sistema missilistico anti-aereo è ob-
soleto) e la combinazione totale delle sortite per-
metterebbe ancora un singolo attacco piuttosto
che una campagna di bombardamenti. Questa
differenza è di estrema importanza politica. Una

cosa è iniziare una campagna di bombardamento,
senza conoscerne la durata e la portata, e un’al-
tra annunciare che la notte precedente un certo
numero di edifici sono stati distrutti. Il negativo
impatto politico che si avrebbe in Iran, nella re-
gione e nel mondo sarebbe infinitamente minore.
Sarebbe soprattutto deplorevole se prevalessero
considerazioni strettamente burocratiche o la ri-
gida aderenza a procedure operative standard ri-
spetto alle priorità politiche, aumentando inutil-

mente il numero delle sortite
per creare un superfluo eccesso
di certezza di successo nei
confronti delle deboli difese
aeree iraniane precludendo,
con ciò, la possibilità di portare
un singolo attacco. Questo non
fornirebbe certamente adegua-
te garanzie, ma l’obiettivo non
è risolvere il problema presen-
tato dall’Iran, in quanto tale, o
dal suo programma nucleare,
consiste soltanto nel ritardare,
il più possibile, l’acquisizione
delle armi nucleari, nella spe-
ranza che Teheran desista da
tale attività senza costringere

ad un ulteriore attacco o, addirittura, che un mi-
gliore regime si faccia avanti, cosa che sicura-
mente un giorno accadrà.

Tutto ciò presuppone un’acquisizione, suffi-
cientemente precisa, di informazioni sugli obiet-
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In  apertura.
Uno scorcio di Teheran.

A  destra.
Un’immagine satellitare  del sito di Natanz dove
presumibilmente ha luogo l’arricchimento del-
l’uranio.
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tivi. Questo non è un presupposto irragionevole
in quanto l’Iran non è la Corea del Nord. I suoi
confini sono aperti ai visitatori e facilmente at-
traversabili, in maniera illegale, in entrambi i
sensi. Molti iraniani sono espatriati all’estero, più
di un milione soltanto negli Stati Uniti, e viaggia-
no avanti e indietro comunicando frequentemen-
te con amici e parenti ancora in Patria. Inoltre,
sono attivi gruppi di opposizione sia formale che
informale all’interno delle classi colte dell’Iran, in
particolare nella dirigenza scientifica. Salvo un
imperdonabile fallimento dell’intelligence, si do-
vrebbe sapere abbastanza sulle attuali attività
nucleari iraniane, da consentire un attacco dav-
vero accurato. Tutti concordano nel ritenere che
l’Iran non sia in grado di acquisire armi nucleari
in meno di tre anni, secondo le stime più brevi.
Non c’è dunque alcuna urgente ragione per usa-
re la forza prima di allora mentre ci sono molte
buone ragioni per aspettare. Una è data dalla
speranza, per quanto improbabile ora possa
sembrare, che gli sforzi diplomatici tendenti a
convincere l’Iran ad abbandonare il programma
di arricchimento dell’uranio abbiano successo.
Un’altra, più fondata ragione, è rappresentata dal
fatto che gli Stati Uniti sono già molto impegnati
e si spera riguadagnino un po’ di libertà di azio-

ne solo quando le loro truppe, pre-
senti in Iraq, non saranno più impe-
gnate in operazioni attive. Una ulte-
riore ragione per aspettare è rappre-
sentata dai prossimi tre anni, da
spendere molto efficacemente per in-
debolire il regime iraniano. Anche se
dovesse, infine, fallire l’imposizione
di sanzioni da parte del Consiglio di
Sicurezza delle Nazioni Unite, fino a
quando gli Stati Uniti riusciranno a
mantenere l’attuale condivisione
d’intenti con l’Unione Europea nei ri-
guardi dell’Iran, potrebbero essere
aumentate le misure punitive tenden-
ti a: scoraggiare gli investimenti nel
Paese, negare servizi bancari interna-
zionali, proibire il viaggio dei cosid-
detti leader e delle loro famiglie ver-
so le loro destinazioni europee prefe-
rite. Questo non impedirebbe loro di
visitare il resto del mondo ma Pyon-
gyang non è Parigi. Nel frattempo, la
nuova intelligence, ora disponibile,
dovrebbe essere usata per rallentare
il programma nucleare iraniano fer-
mando, alla fine, le esportazioni di
attrezzature critiche: saldatori a fa-

scio di elettroni, pompe d’aspirazione, macchine
equilibratrici e a formazione di corrente e così via
che, come noto, sono principalmente di produ-
zione tedesca e svizzera. Durante le loro visite,
gli ispettori dell’IAEA hanno rinvenuto, su tali
macchinari, le targhette applicate nei citati Paesi
di produzione, recanti nomi, indirizzi e numeri
telefonici. Particolari, che i tecnici iraniani avreb-
bero dovuto rimuovere per non confermare i so-
spetti sull’origine delle macchine.

C’è anche qualcos’altro che dovrebbe essere fatto
con più vigore nel frattempo, anche solo per tener
fede agli ideali occidentali di espressione politica
della propria personalità, incluso il diritto alla libe-
ra scelta dell’identità nazionale. Al tempo degli Im-
peri, questa era ovunque quasi sempre repressa ma
ora la situazione è cambiata. Dodici Stati-nazione e
parecchie entità autonome sono nati dall’ex-Unio-
ne Sovietica; quattro dalla ex-Jugoslavia senza con-
siderare il Kosovo del quale non si conosce bene il
futuro; due dalla Cecoslovacchia. Ora il Montenegro
si è separato dalla Serbia pur condividendo con
questa lingua, religione e una lunga storia di fratel-
lanza nelle armi.

È quindi ora che anche l’Iran multinazionale
subisca la stessa trasformazione. Sebbene i Per-
siani e le popolazioni ad essi assimilate mono-
polizzino il potere politico, nonostante la cultu-
ra e la lingua persiane siano imposte a tutti, le
altre nazionalità rappresentano quasi la metà
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della popolazione. Di que-
ste i Curdi del Nord-Ovest
e i Baluci del Sud-Est stan-
no già attivamente lottando
per l’indipendenza, sia
dall’oppressione culturale
dei loro governanti persia-
ni, sia dalla discriminazio-
ne sciita contro la fede
sunnita: ci sono moschee
sunnite a Roma, Tel Aviv e
Washington, ma nessuna è
permessa a Teheran. I Cur-
di e i Baluci, che rappre-
sentano circa il 10% della
popolazione, meritano la
nostra comprensione e un
discreto aiuto. Poi ci sono
gli Arabi Sciiti del Sud-
Ovest che apprezzavano la
protezione di Teheran
quando il vicino Iraq era
governato dagli oppressori
Sunniti, ma ora si stanno
ribellando e si vedono na-
turalmente uniti con i loro
compagni, gli Arabi iracheni appena al di là del
confine.

Si tratta di minoranze secondarie che il regime
Sciita Persiano, che governa l’Iran, potrebbe
probabilmente continuare a soffocare brutal-
mente, come in passato. Tuttavia, non può sop-
primere gli Azeri iraniani. Sono anch’essi Sciiti e
alleati storici dei Persiani per
la protezione della loro fede
contro la minaccia Sunnita
proveniente dal confinante im-
pero Ottomano di Turchia.
Questa minaccia è ormai di-
menticata da tempo, mentre
non lo è l’oppressione persia-
na causata dalla differente et-
nia, lingua (parlano turco) e
identità culturale. Questa è
strenuamente difesa dagli
Azeri ma, purtroppo, i loro
bambini sono condannati a
crescere come analfabeti nella
loro lingua. Questa non è una
piccola minoranza che può es-
sere ignorata - almeno 16 mi-
lioni di Azeri vivono nel Nord-Ovest. L’Iran (gli
Iraniani di origine azera in Teheran o in qualun-
que altra parte nel Paese risultano spesso esse-
re completamente assimilati) come popolazione
unita ha bisogno solo di coesione per controlla-
re la situazione in cui si trova. Ciò che accadrà in
futuro è stato preannunciato dalle forti dimo-

strazioni avvenute a Tabriz, l’11 maggio di que-
st’anno, durante le quali la polizia, le Guardie
Rivoluzionarie Pasdaran e la milizia del regime
Basij non hanno nemmeno tentato di opporsi al-

l’esposizione di striscioni in-
neggianti ad un Azerbaijan
unito (includendo i 7 milioni di
Azeri nella Repubblica di
Azerbaijan al di là del confine).

Differentemente dai più rura-
li, meno progrediti e molto me-
no numerosi Arabi, Baluci e
Curdi, gli Azeri non stanno ri-
correndo alla violenza per af-
fermare i loro diritti nazionali e
non c’è motivo per cui vi ricor-
rano. Poiché superano numeri-
camente la popolazione di 183
Stati e territori membri delle
Nazioni Unite certamente essi
meritano l’indipendenza na-
zionale e il nostro unico ami-

chevole rispetto e supporto, anche solo per faci-
litarne la separazione pacifica. Questo dovrebbe
essere l’obiettivo centrale del programma provvi-
sorio triennale per l’Iran.

Edward NN. LLuttwak
Politologo
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La distribuzione etnico-religiosa sul territorio dell’Iran.
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DALL’EUROPARTENARIATO
ALLA PPOLITICA
DI PPROSSIMITÀ



L’UNIONE EEUROPEA EE IIL MMEDITERRANEO

L’Unione Europea, nella sua collocazione geopo-
litica non è un elemento trascurabile nell’analisi
politica ed economica della regione mediorientale
e mediterranea.

L’aggregazione continentale rimane un’identità
politica che – al di là dell’allargamento a Est e alla-
contrastata vicenda della possibile apertura ad
Ankara – realizza il suo progetto di comunità allar-
gata, in una visione di un Mediterraneo più ampio
che coinvolge l’Europa nelle vicende di un Medio
Oriente più ...grande. Una comunità politica carat-
terizzata da un condominio di interessi che si
svolgono nel bacino. Una comunità sintesi di pros-
simità economiche e sociali
molto forti: una regione euro-
mediterranea da una parte e il
Medio Oriente dall’altro. Una
sintesi, questa, fra due regioni
geopolitiche che si interfaccia-
no, che si alternano nel dirigere
e condizionare l’azione politica
nel Mediterraneo.

Dalla crisi balcanica in poi, il
ruolo di cerniera fisico-politica assunto dal Medio
Oriente presenta, nel mondo contemporaneo delle
relazioni internazionali, un perfetto esempio di
linea di congiunzione fra diversità. Una linea lungo
la quale il depotenziamento dello Stato, quale
massimo sistema di organizzazione politica di una
o più collettività, attribuisce una particolare digni-
tà politica alle minoranze e alle comunità aggrega-
te.

In questo sistema politica ed economia valoriz-
zano oggi più di ieri una regione caratterizzata da

un forte dinamismo sociale particolarmente sensi-
bile alle istanze delle minoranze e punto di incon-
tro di culture diverse ed evolute. Mediterraneo e
Medio Oriente condividono, infatti, culture molto
antiche ed economie interdipendenti se non altro
per il saldo energetico che il secondo rappresenta
per il primo. Tuttavia il confronto culturale ancora
oggi stenta a realizzare un legame caratterizzato
da forti vincoli solidaristici. Una difficoltà causata
da interessi non condivisi nell’area mediorientale
da sempre, e da una inesatta percezione del valo-
re strategico del bacino da parte dell’Unione
Europea e degli stessi Stati Uniti, dalla fine della
Guerra Fredda in avanti.

Ciononostante, è possibile ritenere che una posi-
zione di centralità strategico-
politica sia stata assunta in que-
sti ultimi decenni, soprattutto,
oggi, dopo l’avvio del processo
di Oslo e la sensibilità
dell’Occidente verso la criticità
delle società mediorientali in
preda, queste ultime, a una
paura da modernità e ostaggio
della violenza terroristica. Una

centralità, non nuova, che affida al bacino del
Mediterraneo il ruolo di essere area di convergen-
za di opportunità economiche e di scambi rinnova-
tasi per effetto di potenzialità proprie di gestione
delle risorse, questa volta non solo energetiche.
Scambi finalizzati alla crescita delle comunità, alla
stabilità delle istituzioni politiche delle stesse e
all’affrancamento dal bisogno. Scambi determinan-
ti per rendere coese le comunità della regione
allargata, per sottrarre spazio e risorse umane ad
attori destabilizzanti che rispondono a logiche di
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erosione delle capacità politiche espresse, per evi-
tare il consolidarsi di scenari futuri di dominio
energetico quale espressione di obiettivi di poten-
za nel cuore del mondo come la Cina e la Russia
tendono a fare.

QUALE SSUD PPER LL’UNIONE ??

Dall’analisi precedente rimane fuori ancora una
domanda. Quali sono gli elementi di contatto tra i
Paesi euro-atlantici e i Paesi della sponda sud
dell’Europa e del Medio Oriente? In un certo senso
vi è una tradizione mediterranea nei costumi di
vita e nella cultura particolarmente antropocentri-
ca, tipica delle regioni meridionali e mediterranee.
Una dimensione umana che caratterizza, nel bene
e nel male, lo stile di vita, relativizzando il culto
dell’organizzazione tipica delle regioni del Nord,
favorita da comunità antiche e già con codici pro-
pri di condotta all’interno. In secondo luogo, la
presenza di aree metropolitane sovrappopolate e
prive di possibilità di investimenti.

Tuttavia, il Sud del Mediterraneo presenta anche
una diversità in termini di stratificazione sociale.
Cioè una marginalità diffusa di classi minoritarie
per effetto della prevalenza di culture dominanti
scarsamente tolleranti, un basso livello di tutela
ambientale e, quindi, una qualità della vita a forte
deficit di sostegno istituzionale e di capacità d’ini-
ziativa privata sul territorio. Un deficit da gover-
nance che ne impedisce la rimodulazione in termi-
ni di pari opportunità di accesso alle risorse eco-
nomiche e di crescita, un’insufficiente capacità di
guida politica dalla quale dipende l’assenza di
programmi e di progetti idonei ad ammortizzare
progressivamente le tensioni sociali interne alle
comunità, soprattutto del Medio Oriente e del
Nord Africa.

In tutto questo un ruolo importante è affidato
proprio alla trasformazione del Mediterraneo
allargato in uno spazio di sostegno delle economie
che si svolgono nella regione. Uno spazio organiz-
zato nel quale si possa esprimere una governance
comune per evitare spinte unidirezionali che pos-
sono maturare all’interno di scelte strategiche di
parte, siano esse relative a programmi di infra-
strutturazione dei Paesi partner che di ripensa-
mento della politica di sicurezza nell’area. Una
superficialità che si trasformerebbe, soprattutto di
fronte alla minaccia terroristica, in una delega non
manifesta ad ambizioni regionali, con il pericolo di
spinte dirigiste che non garantirebbero la stabilità
interna e la continuità degli approvvigionamenti
energetici all’Occidente.

Per questo, il successo di una politica di sicurez-
za mediterranea dipende, tanto quanto quello di
una politica economica comune, ma anche dalla

sensibilità dei partner euroccidentali di considera-
re la regione come uno spazio umanizzato estre-
mamente importante per la stabilità politica ed
economica degli Stati continentali. Il Mediterraneo
diventa, oggi più di ieri, il luogo di vera proiezio-
ne dell’Occidente verso Sud e l’Oriente prossimo.
Uno spazio la cui rendita geografica si costruisce
da sola per effetto di congiunture storiche che gli
assegnano da sempre il ruolo di cerniera fra mondi
e culture diversi i cui destini, però, nei secoli si
sono incrociati ieri e oggi si confrontano.

Ma su quali variabili economiche e sociali sarà
necessario intervenire per creare un’omogeneità
positiva di organizzazione economico-produttiva,
di condivisione di obiettivi politici, che contrasti e
modifichi il trend negativo di marginalizzazione
del Medio Oriente dal modello di sviluppo tipica-
mente occidentale?

Certamente la pressione demografica non è un
fattore trascurabile. I processi di urbanizzazione di
aree poste sulle coste e l’abbandono dell’entroter-
ra hanno determinato, nel tempo, una concentra-
zione non sostenibile su spazi ristretti e un
abbandono delle piccole comunità rurali con effet-
ti negativi non solo da un punto di vista economi-
co, privando il territorio di una crescita integrata e
omogenea, ma, anche, una conflittualità sottocul-
turale che determina, in Medio Oriente, una diffi-
coltà a governare utilizzando forme di diffusione
del potere di tipo rappresentativo, popolare e
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In aapertura.
Mediterraneo. Attività di pattugliamento navale a pre-
venzione dell’immigrazione clandestina e dei traffici
illeciti.

Sopra.
Barcellona. Un’immagine del summit EUROMED (27-28
novembre 2005).



decentrato.
Di fronte a ciò, e in una prospettiva di sicurezza

comune, condivisa, possibile e determinante,
sarebbe errato proporre per il Mediterraneo una
sorta di dottrina di difesa avanzata dell’Occidente,
né una foreward strategy potrebbe rappresentare
il concetto difensivo più utile senza esporre, poi, la
comunità euromediterranea – in uno sforzo unila-
terale di riorganizzazione dei rapporti di forza nel
mondo – a possibili momenti di crisi. In questa
percezione di un’identità complessa da struttura-
re resta aperta la contraddizione fra Occidente e
Oriente vissuta quotidianamente. Una contraddi-
zione che si pone di fronte a un paradosso che
limita ogni possibile tentativo di avvicinamento
progressivo delle diversità. Le comunità islamiche
più ortodosse ritengono, ad esempio, che le loro
società devono restare immutabili come gli euro-
pei, dal canto loro, che i musulmani non sono
integrabili. Un paradosso dovuto alla radicalizza-
zione del confronto culturale, molto strumentale,
e particolarmente meticciato. In questo confronto,
l’effetto della globalizzazione delle relazioni inter-
nazionali ha determinato un risultato non trascu-
rabile. E, cioè, un processo di culturalizzazione
crescente delle realtà politiche più piccole. Una
culturalizzazione che retrocedendo lo Stato come
categoria politica laica, ha determinato, nell’incer-
tezza che deriva da tale relativismo politico una
confessionalizzazione delle comunità mediterra-
nee che invece di favorire l’avvicinamento rischia
di allontanare prospettive di dialogo in ragione di
valori universali non universalmente riconosciuti
come tali.

Così, immigrazione, diritti umani, diritti delle
donne, confronto religioso e il rapporto intercon-
fessionale sono i fenomeni sociali e politici con i
quali ci confrontiamo nella regione. Ma sono anche
i risultati più immediati del processo di globaliz-
zazione delle relazioni umane, siano esse econo-
miche che politiche. Fenomeni che creano una
diluizione di prospettive che non possono che
presentare valori di sintesi. Una sintesi che superi
lo scontro culturale attraverso il riposizionamento
della funzione laica dello Stato nel guidare la cre-
scita di una comunità e l’incontro delle comunità
soprattutto di fede islamica.

In questa prospettiva, di fronte a una immanen-
te domanda di sicurezza e di stabilità, la verità che
emerge è che la diluizione di identità, dovuta alla
permeabilità delle comunità e alla decompressio-
ne delle frontiere etniche, richiederà per forza una
riedizione dell’approccio euromediterraneo. Una
prospettiva mediterranea nuova, utile, sempre che
sia tenuta in debita considerazione un’altra pro-
spettiva fondamentale per guardare fra terra e
mare: la fine di una simmetria nelle relazioni fra
l’Occidente europeo e l’Occidente atlantico.

Con un risultato possibile e sul quale si decide-
rà il successo di ogni politica euromediterranea. E
cioè che di fronte a un sistema orientato a cercare
nel futuro il proprio punto di equilibrio nell’alter-
nanza fra modelli unilaterali, il Mediterraneo potrà
proporsi come la regione nella quale ogni tentati-
vo di egemonizzazione si diluisce in un continuo,
progressivo, confronto fra modelli dotati di parti-
colare coesione e, per questo, difficilmente, ege-
monizzabili.

SICUREZZA FFISICA EE SSICUREZZA EECONOMICA

Dalle considerazioni precedenti si evince che
politica ed economia, quindi, valorizzano oggi più
di ieri una regione caratterizzata da un forte dina-
mismo sociale particolarmente sensibile alle istan-
ze delle minoranze e punto di incontro di culture
diverse ed evolute. Culture tra le quali stenta a
crearsi un legame caratterizzato da forti vincoli
solidaristici per effetto di interessi condivisi nel-
l’area. Così Medio Oriente e Sud dell’Unione
Europea ridefiniscono la loro collocazione geogra-
fica, scambiandosi reciprocamente l’essere perife-
ria dell’Occidente e luoghi centrali nella regione
mediterranea. Due collocazioni interessanti se si
considera il bacino quale area di convergenza di
opportunità economiche e di scambi. Un’area,
come visto, che può rinnovarsi per effetto di
potenzialità proprie di gestione delle risorse, non
solo energetiche. Risorse che possono differenzia-
re un’offerta di prodotti creando le premesse per
un mercato competitivo nell’internazionalizzazio-
ne progressiva della vita, non più dei singoli Stati
quanto delle comunità politico-economiche. Ma
quale ruolo attribuire alla sicurezza come valore
fondamentale per la crescita economica di un Sud
dell’Occidente capace di liberare forze per la rea-
lizzazione di un progetto europeo per la gestione
delle politiche mediterranee orientato alla conqui-
sta di nuovi mercati? Queste sono le sfide che il
sistema delle relazioni d’area pone. È evidente che
i lenti, ma essenziali, processi di liberalizzazione
politica dei mercati dell’Africa maghrebina e del
Medio Oriente, in forte ritardo rispetto alla ten-
denza alla globalizzazione dei mercati, eccezion
fatta per il settore petrolifero, favoriscano una
simile constatazione. Una considerazione che
deriva sia dalla particolarità dei sistemi politici che
governano le comunità mediterranee, sia dalla dif-
ficoltà di realizzare un sistema integrato di produ-
zione e di layout logistico che colleghi i mercati
della regione. Un sistema che realizza uno spazio
economico organizzato, rimediando all’assenza di
un’aggregazione euromediterranea che possa gui-
dare le scelte politiche regionali, siano esse di
carattere squisitamente politico che economico.
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Per questo motivo la periferia politica ed economi-
ca dell’Europa non può essere più abbandonata a
se stessa dal momento che il Sud si presenta quale
elemento geografico di unione fra realtà economi-
che diverse poste in reciproca relazione. Di fronte
a ciò, il ruolo geopolitico delle periferie, la loro
considerazione quali punti di contatto con il resto
del ...mondo, modifica il rapporto fra aggregazio-
ne e territori che le comprendono, valorizzando
anche le realtà marginali. Quelle comunità che
nella loro prossimità culturale consentono la pro-
iezione diretta nell’area di interesse delle ragioni
politiche ed economiche delle rispettive comunità
nazionali. In questo senso, il Mediterraneo e,
quindi, insieme a esso, il Medio Oriente allargato,
può rappresentare quella regione politica che sod-
disfa l’ambizione di soddisfare più interessi che si
sovrappongono spesso in un bacino ristretto,
caratterizzato nei suoi contorni da un’eterogenei-
tà culturale ed etnico-religiosa particolarmente
evoluta. Il conflitto fra culture,
insomma, e non nella parados-
sale ovvietà «huntingtoniana»,
dimostra quanto sia sensibile
mantenere un equilibrio fra
mondi diversi ma estremamente
vicini fra di loro. E dimostra,
altresì, come la possibilità di
assicurarsi una qualità della vita
di un certo livello sia estrema-
mente dipendente dalle relazio-
ni esterne che si riescono a creare e gestire con
azioni diplomatiche non più ristrette su ombrelli di
potenza, né riproponibili all’interno di contingenti
logiche neoimperiali. Il passaggio a un ordine
regionale, e a una caratterizzazione paritaria delle
relazionalità medesime, muta lo scenario affidan-
do a ogni singola comunità politicamente organiz-
zata il proprio destino. Il riconoscimento, anche in
questo caso, di un nuovo ruolo dell’Occidente in
Medio Oriente, la progettualità strategica di un
partenariato euro-mediterraneo aperto al mondo
arabo diventa l’epilogo di un nuovo assetto geo-
politico da attribuire alla contiguità della zona gri-
gia fra Mediterraneo e Medio Oriente. Una zona
grigia coincidente con la Palestina, in cui le con-
traddizioni fra Occidente e mondo arabo si scon-
trano in termini conflittuali non più sostenibili. Un
pericolo, questo, non rappresentato da un nemico
determinato, né determinabile. Un rischio di crisi
considerato all’interno di una possibile evoluzione
di una conflittualità periferica nata da contrasti di
carattere socio-religioso o economico-politico
nella definizione dei livelli di sviluppo, e dei termi-
ni di responsabilità nel controllo delle risorse stra-
tegiche sia per le comunità degli Stati dell’area
islamica sia Paesi dell’Africa subsahariana e
dell’Asia medio-centro orientale. È in tutto questo

che si concretizza la domanda di sicurezza. Una
sicurezza che esprime l’esigenza di essere una
garanzia necessaria per l’esercizio libero e auto-
nomo delle funzioni di governo, che assicuri il
funzionamento del mercato, la tutela delle risorse,
attribuendo una capacità di azione internazionale
che si integri con la credibilità economica di una
regione matura. E ciò vale soprattutto in Medio
Oriente. Sfatata l’utopia di un mercato caratteriz-
zato da scambi fondati su vantaggi comparati,
oggi un’economia nazionale si rimodella sulla
ricerca dei vantaggi competitivi individuando la
sicurezza economica in virtù della forza di uno
Stato, o di un insieme di entità istituzionali, come
l’Unione Europea ad esempio, di innovare in uno
spazio di mercato globalizzato che coinvolge, nel
vortice della massimizzazione degli utili, aspetti
sociali e marginalità lasciate alle dinamiche politi-
che di confronto. Per questi motivi sia il
Mediterraneo allargato da una parte sia il Medio

Oriente dall’altra possono
essere qualificati come luoghi
di proiezione di una realtà
politica regionale complessa,
interdipendente, alla ricerca di
condizioni minime di sicurez-
za. Un sistema regionale orien-
tato a supportare lo sforzo di
creare un mercato sinergico e
competitivo. Un sistema regio-
nale motivato a realizzare con-

dizioni di sicurezza idonee a evitare crisi estrema-
mente distruttive dati i fragili equilibri territoriali:
la questione israelo-palestinese e l’Iraq insegna-
no. Si tratterà, però, di decidere, una volta per
tutte, pur nel rispetto degli impegni presi all’inter-
no delle aggregazioni regionali di cui si è partner,
come ricercare un equilibrio che consenta di rior-
ganizzare il sistema produttivo e dei servizi
necessari all’evoluzione delle comunità medio-
rientali e come coinvolgere, queste ultime, nelle
dinamiche relazionali della regione e della comu-
nità internazionale. Un coinvolgimento necessario
per uno spazio economico integrato in Medio
Oriente dalle grandi potenzialità produttive e di
offerta, dal forte peso strategico nel garantire la
sicurezza degli Stati che compongono l’eteroge-
neo patchwork euro-mediterraneo. Uno spazio
dove risorse energetiche, idriche, marine e umane
diventano motivo di sviluppo ma, anche, pericolo
estremo di conflittualità per il loro controllo. 

SICUREZZA EE DDIALOGO.

Il problema della sicurezza non rappresenta
solo un problema politico, ma una necessità per
lo sviluppo economico determinante, quanto
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determinante è la stabilità di un assetto istituzio-
nale per dare credibilità all’economia di un Paese.
Così, istituire un partenariato globale e eurome-
diterraneo per trasformare il Mediterraneo in uno
spazio comune di pace, di stabilità e di prosperi-
tà attraverso il rafforzamento del dialogo politico
e sulla sicurezza, un partenariato economico e
finanziario e un partenariato sociale, culturale e
umano rappresentano gli obiettivi di un futuro da
condividere nel tempo. La dichiarazione finale
della Conferenza ministeriale euromediterranea
di Barcellona del 27 e 28 novembre 1995 non ha
perso, quindi, di attualità.
Anzi, essa si rigenera nella for-
mulazione della politica di
prossimità. In una serie di
interventi intesi non ad espor-
tare, ma a favorire capacità
economiche e soluzioni giuri-
diche per dare il via a un pro-
cesso che deve portare all’isti-
tuzione di un quadro multilaterale di dialogo e di
cooperazione tra i Paesi dell’Unione Europea e i
Paesi terzi mediterranei. La dichiarazione euro-
mediterranea adottata nel 1995 tendeva a defini-
re un quadro multilaterale che associasse stretta-
mente gli aspetti economici e di sicurezza e com-
prendesse, inoltre, la dimensione sociale, umana
e culturale di uno spazio vitale che non può anni-
chilirsi sulle scelte politiche ed economiche deci-
se fuori area. La dichiarazione si prefiggeva lo
scopo di risolvere il dialogo non solo in un’ottica
interstatuale ma transnazionale, coinvolgendo
istituzioni e comunità, superando un bilaterali-

smo non più aderente alle dinamiche internazio-
nali che hanno caratterizzato le politiche medi-
terranee dei singoli partners dell’Unione. La scel-
ta di realizzare un sistema regionale fondato su
relazioni paritarie di cooperazione globale e soli-
dale avrebbe dovuto favorire quella multilaterali-
tà che nel rispetto delle specificità proprie di ogni
partecipante ne fa un motivo di valore aggiunto.
In una prospettiva di impegno dell’Unione il par-
tenariato euromediterraneo, noto come processo
di Barcellona o Euro-Mediterranean Partnership
(EMP), non intendeva sostituirsi, pertanto, alle
altre azioni e iniziative intraprese a favore della
pace, della stabilità e dello sviluppo della regio-
ne, bensì tentava di porsi quale sintesi possibile
fra i tre aspetti sui quali si sarebbe dovuta realiz-
zare l’architettura cooperativa della regione. E,
cioè, quello politico e di sicurezza per realizzare
uno spazio comune di pace e di stabilità (Political
and Secutiry chapter), quello economico e finan-
ziario per consentire la creazione di una zona di
prosperità condivisa (Economic and Financial
chapter), quello sociale, culturale e umano per
sviluppare le risorse umane, favorire la compren-
sione tra culture e gli scambi tra le società civili
(Social, cultural and human chapter).

La dichiarazione di Barcellona si è posta,
insomma, come un documento fondamentalmen-
te strategico, determinante, forse ambizioso, per
poter realizzare un quadro complessivo delle
politiche da seguire per favorire un’integrazione
progressiva. Così, al di là delle formule di tutela
delle possibilità economiche e di sostegno coo-
perativo – oltre che di riorganizzazione del siste-
ma creditizio interno a ogni singolo partner,
quale misura rivolta a creare le condizioni per

favorire lo sviluppo delle eco-
nomie nazionali, garantire pari
accesso agli investimenti este-
ri diretti e porre le basi per
un’armonizzazione delle legi-
slazioni nazionali in termini di
valore democratico e di tutela
e garanzia dei diritti umani – la
sicurezza della regione ha

assunto una centralità determinante nel momen-
to in cui a essa è stata affidata la stabilità di
un’area quale precondizione per ogni ulteriore
passo in avanti. Nell’affermare la libertà dei
popoli, e il loro diritto all’autodeterminazione, la
dichiarazione di Barcellona si è presentata anche
come dichiarazione di un impegno solenne. Un
impegno rivolto a costruire relazioni tra i Paesi
dell’area fondate sul rispetto dell’integrità terri-
toriale, sul principio di non intervento negli affa-
ri interni, sulla composizione pacifica delle con-
troversie, sulla comune volontà e impegno di
combattere il terrorismo, la criminalità organiz-
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zata e il flagello della droga in tutti i suoi aspet-
ti. Obiettivi, questi ultimi, da conseguire all’in-
terno di un quadro di sicurezza regionale, ado-
perandosi, tra l’altro, a favore della non prolife-
razione chimica, biologica e nucleare mediante
l’adesione e l’ottemperanza ai regimi di non pro-
liferazione sia internazionali sia regionali, non-
ché agli accordi sul disarmo e sul controllo degli
armamenti creando un’area mediorientale priva
di armi di distruzione di massa. Il quadro offerto
dal processo di Barcellona potrebbe essere con-
siderato quasi completo se ci si ferma a pensare
che la dichiarazione stessa attribuiva, e attribui-
sce ancora oggi, il successo di ogni politica di
partnership alla concreta realizzazione di un par-
tenariato sociale che avvicini le popolazioni. Un
partenariato che sia il risultato del miglior com-
promesso possibile realizzato tra l’esistenza, il
riconoscimento e il rispetto reciproco di tradizio-
ni, di culture e di civiltà diverse su entrambe le
sponde del Mediterraneo e, dall’altro, sulla valo-
rizzazione delle radici comuni. Un sistema di
cooperazione costruito sull’importanza del dia-
logo interculturale e interreligioso sul ruolo dei
mezzi di comunicazione di massa ai fini della
conoscenza e della comprensione reciproca tra
culture, sullo sviluppo delle risorse umane nel
settore della cultura, sugli scambi culturali, sulla
conoscenza di altre lingue, sull’attuazione di
programmi educativi e culturali rispettosi delle
identità culturali, sull’importanza del settore
sanitario e dello sviluppo sociale e sul rispetto
dei diritti sociali fondamentali. Un’architettura
complessa di relazioni umane ed economiche
fondata sulla necessità di coinvolgere la società
civile nel partenariato euromediterraneo e sul
rafforzamento degli strumenti della cooperazio-
ne decentrata per favorire gli scambi tra i diversi
settori dello sviluppo e della sicurezza, dalla
cooperazione nel settore dell’immigrazione clan-
destina alla lotta al terrorismo, al traffico di
droga, alla criminalità internazionale e alla corru-
zione. Nonostante ciò, però, il processo di
Barcellona non è stato ritenuto sufficiente. Il pro-
cesso di avvicinamento progressivo di società,
istituzioni ed economie si confronta nel
Mediterraneo in un quadro di diversità molto
esteso e significativo. La scelta di una policy di
prossimità, ovvero di vicinato, tende a corregge-
re una speranza attenuatasi dopo l’undici set-
tembre: cioè di poter realizzare, a breve, un vero
e proprio partenariato cooperativo e integrato. La
politica di prossimità mediterranea, che reinven-
ta la politica euromediterranea, si vuole porre
come una sorta di politica complementare. Cioè,
come un tentativo di non abbandonare un pro-
cesso in itinere ma di rimodularlo, riorientarlo
verso un modello possibile di armonizzazione

senza incidere profondamente negli assetti inter-
ni di istituzioni complesse e non paritarie pre-
senti negli Stati mediterranei soprattutto a Sud.

CONSIDERAZIONI CCONCLUSIVE

Arrivati al termine di questa analisi a metà stra-
da fra Europa e Mediterraneo potremmo conclu-
dere che l’azione politica complessiva sarà deter-
minante non solo per le opportunità economiche
di crescita e di sviluppo delle comunità stesse,
quanto per una stabilità politica dettata dalla
sicurezza condivisa ritenuta un valore aggiunto
del processo di democratizzazione che a Sud
dell’Europa dovrà essere garantito. In questa
visione potrebbe tornare a mente l’immagine di
un conflitto possibile. Una sorta di continuità con
una teoria poco accreditabile per verità storiche,
che si fonda sullo scontro di civiltà. Ora se doves-
simo accreditare Huntington anche nel
Mediterraneo certamente potremmo dire che nes-
suna regione ne ha sofferto di più.

Ma lo scontro, la guerra, la stessa forza, rappre-
sentano nei secoli trascorsi l’azione del divenire
storico che pone a contatto diversità, dove alla
cruenta ragione della violenza politica e militare si
è sostituita la sintesi della cultura che prevale e che
non annulla, non omologa la cultura sconfitta fisi-
camente, ma la valorizza in un sistema multilivello
di dialogo. Alessandro Magno, la cultura ellenisti-
ca, l’impero romano e le vicende euroasistiche e
mediorientali, in fondo, contraddistinguono l’evo-
luzione storica di un mondo fatto di diversità dove
il confronto, se non lo scontro, fra le singole diffe-
renze è inevitabile perché è inevitabile la diversità
nella comunità umana. Non ci sono formule omo-
loganti che possono dare stabilità a un sistema che
si riorganizza nel rideterminare i termini dei rap-
porti fra le comunità che lo compongono.
Nemmeno nei rapporti di forza, così come la ter-
moregolazione nucleare delle relazioni internazio-
nali durante la Guerra Fredda non è riuscita a ren-
dere omogenei i sottosistemi regionali che hanno
caratterizzato entrambe le polarità. In questa pro-
spettiva diventa condivisibile guardare alle relazio-
ni fra Europa e Paesi del Mediterraneo come a un
sistema di rapporti necessario. Un sistema relazio-
nale che si esprime in una regione che non è sede
del conflitto fra cristianità e islamismo, ma nell’es-
sere l’erede di civiltà antiche la cui prossimità, la
cui vicinanza fra queste ultime promuove un con-
fronto nello scambio, nel dialogo, nell’inevitabilità
di un contatto millenario dovuto a una condivisio-
ne geografica dello stesso specchio d’acqua.

Giuseppe RRomeo
Esperto in geostrategia
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La creazione di uno spazio politico ed econo-
mico comune a Paesi per secoli avversari e nemi-
ci è una delle costruzioni istituzionali più inno-
vative mai realizzate. Dopo la Seconda guerra
mondiale, gli Stati europei iniziarono faticosa-
mente a disegnare istituzioni capaci di favorire
la convergenza tra differenti sistemi politici ed
economici, innescando un processo di integra-
zione ancora in corso. Realizzare l’unione eco-
nomica e monetaria si è rivelato importante, ma,
nonostante l’euro, resta molto da fare affinché
questa possa essere al servizio del bene comune
e non solo fine a se stessa. A riguardo è da sot-
tolineare l’ambizioso processo intrapreso a
Lisbona nel 2000 in cui i Capi di Stato e di
Governo, riuniti in Consiglio, hanno deciso di
fare dell’economia continentale la più potente, la
più competitiva e la più avanzata sul piano
sociale. Inoltre è da registrare una nuova coope-

razione in materia di sicurezza, con progressi
verificabili in settori straordinariamente difficili,
tenuto conto della diversità delle legislazioni in
materia di affari giudiziari e di sicurezza interna.
Infine è divenuta operativa la Forza di Reazione
Rapida, essenziale protagonista in teatri inter-
nazionali. In definitiva, l’Europa progredisce con
passo sicuro e discreto.

Premesso ciò, è opportuno concentrarsi su un
tema che in un certo senso riassume gli interroga-
tivi sull’avvenire dell’Unione Europea: lo sviluppo e
la modernizzazione in una dimensione sociale
forte e presente.

Una rrete ddi ccollegamento iin ggrado ddi ggestire rrapidamente lle ccomunicazioni ee ll’approvigionamento eenergeti-
co ccontinentale ssono iil vvolano pper llo ssviluppo ddi uun’Europa aa vventicinque ee rrappresentano uun pprogetto cche
configura iin rrealtà iil ttentativo ppiù aavanzato ddi ggovernare lla gglobalizzazione ddell’economia pper ffar vvivere iinsie-
me ccinquecento mmilioni ddi ccittadini eeuropei.
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LA PPOSTA IIN GGIOCO

In tale contesto, bisogna evitare che le difficoltà
legate ai negoziati sull’agricoltura, sui periodi di
transizione, sulle emigrazioni mettano in ombra le
potenzialità rappresentate dall’unione delle diver-
se anime europee. In effetti, questa è la sfida più
grande da affrontare, in quanto l’ultimo allarga-
mento non può essere considerato alla stregua dei
precedenti. Non è dello stesso ordine, perché non
bisogna parlare in termini di popolazione e di
livello di vita, ma in termini di civiltà e di valori. Far
vivere insieme 500 milioni di persone è un proget-
to che configura in realtà il tentativo di governare
quella globalizzazione che tutto il pianeta vorreb-
be veder realizzata. Se questo progetto avrà suc-
cesso, gli storici potranno dire che l’Europa è riu-
scita a conseguire la sintesi tra le strategie di mer-
cato (la competizione e la libera concorrenza) da
un lato, e le regole necessarie, dall’altro, per la
conservazione delle identità e dei talenti.

Si tratta di un’argomentazione che necessita di
un approccio innovativo. Infatti, l’Europa non può
porsi (per essere efficace) solo gli obiettivi definiti
dal Trattato di Maastricht. Essa dovrà accordarsi su
finalità ragionevoli e attendibili riguardo all’Unione
nel suo complesso: non esiste alcuna divisione tra
i successi economici e quelli sociali, in quanto
entrambi sono parte di un unico progetto. 

Vi è dunque la necessità di un ideale europeo, di
un ruolo complementare tra Est e Ovest e del rico-
noscimento del pluralismo culturale. Perché, al di
là del percorso iniziato nel 1950, esiste una storia
di uomini e donne che hanno pensato questa
Unione come un continente con
la sua personalità e la sua
diversità. I contributi dei nuovi
membri dipendono dalla loro
storia. Molti di essi sono stati
vittime del totalitarismo e per
più di cento anni assoggettati
alle grandi potenze attraverso
trattati che queste facevano,
disfacevano e rifacevano.

Esiste, peraltro, anche una
particolare mentalità caratteristica delle piccole
Nazioni, alquanto numerose nell’Europa attuale.
Jean Monnet affermava a tal riguardo: questa
abbondanza, questa coesistenza tra grandi e pic-
coli Paesi possiede un grande valore umano e direi
anche spirituale.

Il loro apporto è qualitativo più che quantitativo,
fattore da non dimenticare quando si discute con
loro dell’avvenire europeo. Certo le difficoltà esi-
stono e non sono solo economiche o giuridiche.
Non bisogna sottovalutare che tali Paesi hanno
visto la propria identità nazionale penalizzata
dopo la Seconda guerra mondiale, non potendo

usufruire di un’amministrazione vitale all’interno
di una democrazia pluralista e di un’economia di
mercato. Le loro difficoltà inoltre attengono anche

all’assenza di classi medie e a
una secolarizzazione i cui effet-
ti si sono visti nei nuovi Lander
della Germania dell’Est. Ciò non
vuol dire che tutto è cancellato,
il passato può rinascere in
un’altra forma, con più nostal-
gia, rimorsi e difficoltà. In altre
parole, occorre ritrovare le pro-
prie radici, le proprie tradizioni
e la propria personalità.

Facendo un confronto anche in materia econo-
mica, tra l’entrata della Grecia, della Spagna e del
Portogallo e la più recente, i tre mediterranei offri-
vano un quarto del territorio in più, i dieci attuali
un terzo. I primi costituivano il 22% della popola-
zione in più, i dieci il 30%. La porzione del prodot-
to interno lordo, ossia della ricchezza era del 10%
per i tre Paesi mediterranei, e solo del 5% per i
nuovi. Inoltre, il livello di vita individuale era, per i
primi, i due terzi della media dei Paesi dell’Unione,
mentre per gli altri non è che un terzo: il 38%. Ciò
significa che la distanza è enorme. Alcuni progres-
si sono stati compiuti, ma difficoltà permangono
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nell’emigrazione della mano d’opera e nella
modernizzazione dei settori dell’agricoltura, del-
l’energia, dei trasporti e dell’ambiente. Per questi
quattro settori l’adozione delle normative richie-
derebbe investimenti enormi, nell’ordine del 6%
del prodotto interno lordo. 

GLI OOBIETTIVI PPRIORITARI

L’Unione Europea è protesa essenzialmente a tre
grandi obiettivi: diventare uno spazio di pace e di
sicurezza; promuovere uno sviluppo equo e soste-
nibile; permettere un’espressione arricchita della
diversità, poiché è attraverso la personalizzazione
della cultura che possiamo accedere all’universale,
senza rinunciare a quello che si é.

Il primo obiettivo implica la stabilità delle fron-
tiere, una rivoluzione storica per
i nuovi Paesi. Ricordiamo che
esistono ancora dei problemi
con le minoranze ungheresi o
con i sudeti, per fare solo due
esempi. Ciò richiede anche uno
sforzo eccezionale per quel che
riguarda i Balcani. È vero che
Romania e Bulgaria sono in
ritardo sul piano economico, è
vero che non è facile trasforma-
re l’ex Iugoslavia (inventata a
suo tempo da un trattato) in un
sistema di Nazioni indipendenti, ma dobbiamo
chiederci: sarebbe davvero più difficile, oggi, pro-
porre a quei Paesi uno sforzo pari a quello che fu
fatto per la CECA (ovvero collaborare e cooperare
per conoscersi meglio)? Eppure è proprio questo
uno dei quesiti più pertinenti, mentre l’inclinazio-
ne naturale di ciascun Paese tende a sviluppare

direttamente le proprie relazioni economiche e
finanziarie con l’Unione.

Il problema diventa ancora più spinoso quando si
guarda al Mediterraneo con le sue divisioni; per cui
si deve guidare chi non ha partecipato alla nego-
ziazione dei trattati. Ciò comporta, ad esempio,
dei limiti alla realizzazione di una grande Europa,
ma comunque si deve tener conto del «terzo pila-
stro» (cioè l’obiettivo della sicurezza interna), dal
momento che la criminalità e il terrorismo sono
ormai divenuti internazionali e comuni a tutti i
Paesi. Certamente non si potrà regolamentare
tutto; la gestione delle nuove frontiere dell’Europa
non sarà solo una questione di polizia, occorrerà
anche definire i rapporti con i Paesi confinanti con
l’Unione.

Secondo obiettivo: un contesto per uno sviluppo
equo e sostenibile. Uno spazio-mercato di 500
milioni di abitanti non può funzionare se non con
regole che tutto il mondo possa rispettare. Già
nell’Atto Unico del 1985, che ha permesso la realiz-
zazione di un mercato comune, era compreso un
trittico che non fu facile da accettare dai «Quindici»:
La concorrenza che stimola, la cooperazione che
rinforza e la solidarietà che unisce. Se domani per
egoismo nazionale o per ragioni finanziarie si
dovesse prescindere da ciò, l’Unione Europea non
sarebbe altro che un’area di libero scambio. E come
tale non resisterebbe all’usura del tempo.

La concorrenza è basata sul grande mercato; la
cooperazione e le politiche strutturali sono fonda-
te sul partenariato con le regioni che hanno elabo-
rato i programmi, lavorato insieme e ricevuto fondi
europei. In passato il progetto ha avuto successo,
ora occorre estenderlo ad altri campi. Prendiamo,
per esempio, il settore della ricerca scientifica.
Purtroppo non si coopera in maniera efficace in
materia in quanto nessuno Stato ha la statura suf-

ficiente per farlo. Ciò riguarda
anche la salute e la politica dei
farmaci. La cooperazione è un
elemento essenziale dell’ap-
prendistato comune e occorre
svilupparla.

Infine, la solidarietà. Non si
sarebbe mai realizzato un
Mercato Unico se le politiche
strutturali non avessero visto i
loro importi passare, all’interno
del budget comunitario, da 5
miliardi di euro del 1984 ai 40

attuali. Ma non è semplicemente una questione di
denaro: i responsabili locali, o regionali, hanno
potuto constatare che l’Europa esisteva. Essi non
si sono appiattiti sui fondi, ma hanno proposto
innovazioni e si sono scambiati esperienze.

Solo agendo in questo modo si potrà dar vita a
un laboratorio unico per il governo della globa-
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lizzazione. Si potrà cioè dimostrare che l’Europa
è in grado di accettare la concorrenza e il libero
scambio, a condizione che esistano delle regole
condivise.

IL QQUADRO SSTORICO DDI RRIFERIMENTO

Il crollo dell’Unione Sovietica ha determinato la
fine di un’epoca durata quasi cinquant’anni,
durante la quale i rapporti fra potenze erano stati
dominati dall’ombra della Guerra Fredda, e si con-
cretavano in un bipolarismo che rendeva chiara-
mente definiti i principi e i rapporti politici ed eco-
nomici. Da questo punto di vista il triennio che va
dal 1989 al 1991 ha provocato riflessi tali da
costringere gli Stati a rimettersi in gioco, alla
ricerca di un nuovo ruolo negli equilibri geoecono-
mici.

In questo inedito scenario, l’area eurasiatica,
particolarmente allettante grazie alle sue ricchez-
ze, si è andata sempre più configurandosi come
una «Grande Scacchiera» (secondo la definizione
di Brzezinski). Si è dunque sentito sempre più par-
lare di «Grande Gioco», perché le grandi potenze
non hanno fatto altro che applicare nella partita le
loro strategie. Una politica che ha investito anche
l’area balcanica, in quanto consente di connettere
le regioni del Mar Nero con l’Europa e, quindi, con
l’Occidente.

L’Italia ha un particolare interesse nel settore
degli scambi commerciali con l’intera area
dell’Europa centro-orientale: dopo Germania e
Russia, rappresenta infatti il terzo partner com-
merciale. Questa complementarietà è confermata
anche dall’estensione del fenomeno della deloca-
lizzazione. Molte imprese italiane, in particolare
del nord-est, hanno spostato segmenti della pro-
pria attività produttiva a quelle latitudini. Il
costante ritmo di crescita indica la tendenza a una
sempre maggiore e rapida integrazione continen-
tale, con particolare riguardo alla specifica capaci-
tà di penetrazione dell’imprenditoria italiana. Il
futuro sarà, ovviamente, influenzato dalle decisio-
ni e dai passi concreti che verranno compiuti nel
settore delle infrastrutture e delle reti di trasporto
europee.

I ««CORRIDOI» PPER UUNIRE LL’EUROPA

La politica dei trasporti rappresenta una delle più
complesse dinamiche. Sia per la crescente integra-
zione dei mercati dei trasporti e dell’espansione
delle relative infrastrutture sia per il consolida-
mento del nuovo e più ampio mercato interno, lo
sviluppo delle reti transeuropee, attraverso il com-
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pletamento dei «corridoi», è una delle principali
condizioni perché i benefici dell’allargamento si
espandano rapidamente su tutto il territorio
comunitario.

La Comunità, per lungo tempo, non ha dato
attuazione alla politica comune dei trasporti già
peraltro prevista dal Trattato di Roma. Solo nel
1985, quando la Corte di Giustizia ha ufficialmen-
te riconosciuto le carenze del Consiglio dei
Ministri, gli Stati membri hanno
accettato che essa operasse i
necessari interventi legislativi.

A Maastricht, poi, sono state
rafforzate le basi politiche, isti-
tuzionali e di bilancio della poli-
tica dei trasporti, attraverso il
passaggio dall’unanimità alla
maggioranza qualificata, e gra-
zie al ruolo propositivo asse-
gnato al Parlamento europeo
dalla procedura di co-decisione. Inoltre, fu intro-
dotto il concetto delle reti transeuropee, permet-
tendo di sviluppare uno schema di riferimento
delle infrastrutture di trasporto a livello europeo.

In occasione delle Conferenze paneuropee dei
Ministri dei Trasporti, la Commissione, con gli
Stati membri e i Paesi partecipanti, ha successiva-
mente approfondito i temi legati a tali politiche e
ha elaborato il concetto di «corridoio». Già nella
seconda Conferenza sui trasporti, tenutasi a Creta
nel 1994, si è discusso, seppure in termini gene-

rali, di un rafforzamento e di uno sviluppo quali-
tativo delle comunicazioni all’interno dell’Unione.
In quella occasione sono stati delineati nove corri-
doi principali.

Nella terza Conferenza, quella di Helsinki, nel
giugno 1997, lo schema di intervento è stato ulte-
riormente perfezionato, con l’indicazione di alcu-
ne varianti aggiuntive e l’individuazione di un
decimo corridoio per collegare i Paesi della ex
Iugoslavia. Nella dichiarazione finale i partecipan-
ti hanno ribadito che i corridoi rappresentano il
mezzo principale per il conseguimento degli

obiettivi di una politica comune
dei trasporti, essenziale dopo
l’allargamento.

La realizzazione della rete
transeuropea, requisito fonda-
mentale per tali infrastrutture,
definita al vertice di Essen del
1994, comprende 70 000 km di
strade e ferrovie, 20 000 km di
vie fluviali e 300 aeroporti, con
investimenti previsti per oltre

400 miliardi di euro fino al 2010. In questo conte-
sto assumono particolare rilevanza i quattordici
grandi progetti relativi al settore ferroviario, per i
quali saranno stanziati 100 miliardi di euro. Tra i
progetti prioritari rientrano le linee ad alta veloci-
tà Parigi-Bruxelles-Colonia-Amsterdam-Londra e
Parigi-Berlino via Strasburgo, un tunnel o un ponte
di collegamento tra la Germania e la Danimarca,
un collegamento Lione-Torino e la costruzione di
autostrade in Grecia.

Nell’ambito, invece, dei dieci corridoi paneuropei
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tre risultano essere di particolare interesse per
l’Italia. Il corridoio V, che si sviluppa lungo una
direttrice principale ovest-est, collega il nostro
nord-est all’Ucraina e in prospettiva, alla Russia,
attraverso la Slovenia e l’Ungheria. Da quest’ulti-
ma si diramano tre assi secondari che interessano
a nord la Slovacchia e a sud l’area settentrionale
della Croazia e la Bosnia-Erzegovina. L’asse prin-
cipale del corridoio V (Venezia-Trieste-Lubiana-
Budapest-Kiev) e l’asse B (Rijeka-Fiume-Zagabria-
Budapest) garantirebbero dunque a sud delle Alpi
un’importante via di accesso diretta all’Europa
centro-orientale e alla Comunità degli Stati
Indipendenti.

Rilevante è anche in prospettiva strategica, la rea-
lizzazione del corridoio VIII (Durazzo-Tirana-
Skopje-Sofia-Plovdiv-Instanbul-Burgas-Varna), che
configura una direttrice ovest-est, dall’Adriatico al
Mar Nero, attraverso Albania, FYROM e Bulgaria. Si
tratta del più meridionale degli itinerari previsti a
livello comunitario, forse il più carente quanto a vie
di comunicazione.

Il corridoio X (Salisburgo-Lubiana-Zagabria-
Belgrado-Nis-Sofia-Istanbul-Salonicco), invece, si
estende lungo una direttrice che taglia diagonal-
mente l’Europa centrale e sud-orientale, attraver-
sando l’Austria, la Slovenia, la Croazia, la Serbia e
FYROM, per concludersi nel terminale di Salonicco.

L’adeguamento delle vie di trasporto e il com-
pletamento dei dieci corridoi sono oggi ancora più
urgenti, perché in un’Europa a venticinque rappre-
sentano un settore strategico essenziale. Come
auspicato dal «Rapporto Van Miert», dal nome del
Ministro olandese che lo ha redatto nel giugno
2003, si è innescato un processo di elaborazione
di nuovi orientamenti in materia, tesi a rendere la
politica comunitaria dei trasporti protagonista
della nuova «Iniziativa europea per la crescita»,
volta a mobilitare investimenti in alcuni settori
fondamentali, al fine di promuovere, attraverso un
approccio integrato, lo sviluppo socio-economico
dell’intera UE e la creazione di posti di lavoro.

Più nel dettaglio, nella lista dei progetti di inte-
resse europeo approvati, quattro riguardano diret-
tamente l’Italia: il corridoio V Lisbona-Kiev (che
comprende anche la linea ferroviaria Lione-
Torino-Trieste); le autostrade del mare dell’Europa
sud-occidentale che interessano Spagna, Italia e
Malta; il corridoio I Berlino-Palermo e l’asse ferro-
viario Genova-Anversa (con la tratta Genova-
Milano-confine svizzero). In ogni caso, al di là del-
l’esclusione tra le priorità del corridoio VIII e dun-
que della dorsale adriatica, fondamentale per la
cooperazione con l’intera area balcanica, si regi-
stra il tentativo di spostare a est il baricentro delle
reti infrastrutturali comunitarie, per consolidare
l’integrazione tra le diverse aree nel rispetto degli
equilibri demografici e geopolitici dell’Unione.

UNA NNUOVA PPROSPETTIVA

La frontiera orientale italiana resta esposta alla
crescente pressione del crimine organizzato che,
in alcune aree balcaniche, offre anche coperture al
terrorismo jihadista. È, quindi, interesse prioritario
espandere la propria sfera di influenza economica
e geopolitica verso est, considerando anche la rin-
novata centralità di questa regione come espresso
nel rapporto della Commissione Internazionale sui
Balcani, presentato il 12 aprile dello scorso anno.
Esso conferma la necessità dell’integrazione euro-
pea come unica soluzione per garantirne la stabi-
lità e completare il processo di unificazione conti-
nentale.

Nel contempo è stato anche approvato il rappor-
to di fattibilità per negoziare un accordo di asso-
ciazione anche con Serbia e Montenegro. Ma
l’evento di maggiore rilevanza è, comunque, la
Comunità energetica tra l’UE e undici Stati del-
l’area (tra cui la Turchia), sui cui principi si è
discusso il 14 dicembre 2004 a Bruxelles.

Quanto all’area mediterranea, essa è caratteriz-
zata dai diversi livelli di coesione della zona occi-
dentale e di quella orientale. A fronte di una orien-
tale, caratterizzata dall’insufficienza dei trasporti
marittimi, quella occidentale si presenta più coesa,
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vivacizzata da interessi nazionali e di alcune
regioni costiere, che hanno promosso tra loro e
con il Nord Africa attività di cooperazione econo-
mica e partenariati territoriali. In questo contesto
è anche importante rilevare il delinearsi dei nuovi
hub energetici di Ceyhan in Turchia (che da
sostanza alla prossimità di Georgia e Azerbaigian)
e del delta del Nilo (che apre spazi per forti politi-
che di prossimità non solo per l’Egitto ma anche
per la regione libica di Bengasi a ovest e per Israele
a est). Questi poli sono destinati a incrementare i
traffici marittimi energetici via Mediterraneo occi-
dentale verso l’Atlantico e gli Stati Uniti e più
intensi scambi commerciali con le regioni produt-
trici e di transito degli idrocarburi.

La nostra collocazione geografica ci proietta su
aree esterne all’Unione Europea,
come la fascia sud del
Mediterraneo e oltre Adriatico,
per le quali l’Italia esercita una
naturale funzione di ponte con
l’Europa. Nei Balcani, una regio-
ne la cui identità è profonda-
mente europea e le cui vicende
storiche negli anni 90 hanno
finito col penalizzare il processo di avvicinamento
all’UE, siamo impegnati a colmare il vuoto che tut-
tora li divide da Bruxelles.

L’ASPETTO EENERGETICO

Nei tre principali settori di sviluppo delle reti:
trasporto, telecomunicazioni ed energia, quest’ul-
tima rappresenta il motore principale nella distri-
buzione degli investimenti. 

Il crescente impiego del gas naturale, in partico-
lare nel settore termoelettrico, pone il problema

dell’approvvigionamento dall’esterno.
La recente «guerra del gas» tra Russia e Ucraina

si è conclusa con un accordo. Ma i riflessi
sull’Europa, e in particolare sull’Italia, hanno evi-
denziato l’importanza strategica della «ragnatela
dell’energia»: la rete di gasdotti e oleodotti che
porta il metano nelle nostre case e i derivati del
petrolio nei distributori.

La rete delle condotte siberiane (oleodotti e
gasdotti) nasce intorno agli anni
Cinquanta. È merito di Enrico
Mattei, il creatore dell’ENI, l’aver
realizzato i primi collegamenti
petroliferi con condotte tra l’al-
lora URSS e l’Europa occidenta-
le, quando la «Cortina di ferro»
ostacolava lo scambio commer-
ciale. A metà degli anni

Cinquanta, nonostante l’ostilità delle società petro-
lifere occidentali, egli volò a Mosca per proporre lo
scambio: forniture di idrocarburi da parte
dell’Unione Sovietica in cambio di tubazioni petro-
lifere prodotte dalla Italsider di Taranto. Ciò ha reso
la rete sovietica tra le più fitte dopo quella america-
na.

Oggi la Russia rifornisce di petrolio e di gas
naturale 23 Stati dell’Europa e, tra questi, l’Italia è
seconda dopo la Germania. Per quanto riguarda il
gas, l’Ucraina è terza. Nel 2004, l’Italia ha impor-
tato dalla Russia, mediante gasdotto, 21 miliardi
di metri cubi all’anno, pari al 30% del suo fabbiso-
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gno. L’Ucraina ne ha importati 18 miliardi. 
Questo gas proviene dai grandi giacimenti di

Pechora, di Benezovo e di Urengoi, posti a 6 000
chilometri dal confine italiano di Tarvisio. Altri
nostri fornitori di gas naturale mediante condotte
sono l’Olanda (9 miliardi di metri cubi), la Norvegia
(7 miliardi) e l’Algeria (23 miliardi). Il collegamen-
to con l’Algeria è garantito dal gasdotto
«Transmed», costituito da due tronconi: il primo,
di 740 chilometri, va dai campi sahariani di Hassi
R’Mel a Capo Bon, mentre il secondo va dalla
Tunisia alla Sicilia (Mazara del Vallo) mediante cin-
que condotte sottomarine, da 20-26 pollici di dia-
metro, che attraversano il Mediterraneo raggiun-
gendo la profondità di 600 metri. Il gasdotto, rea-
lizzazione tutta italiana della Saipem, è in eserci-
zio dal 1982.

Il quinto fornitore è la Libia. Dal 2004 ha inizia-
to a pompare gas nella condotta di 32 pollici
denominata «Greenstreem» (di 540 chilometri di
lunghezza) dal terminale di Mellitah alla Sicilia,
con un record di profondità di 1160 metri.

Il futuro vedrà moltiplicare i chilometri di con-
dotte posate nelle regioni più diverse della Terra.
Sono previsti collegamenti dal Kazakhistan,
dall’Uzbekistan e dal Turkmenistan con l’Europa
e con la Cina e poi dalla Russia alla Cina, dal
Brasile al Cile, dalla Nigeria al Mediterraneo,
dall’Iran alla Russia, dal Pakistan all’India. Una
ragnatela che sovrasta ogni confine. Anche il cor-
ridoio Baku-Ceyan potrà aumentare la sua consi-
stenza attraverso la società mista russo-britan-
nica Tnk-Bp, la terza per importanza, permetten-
do di utilizzare il flusso inverso del già esistente
oleodotto russo-azero, Novorossijsk-Baku.
Mosca si reinserirebbe nella partita del Caspio
accettando il fatto compiuto e cercando di modi-
ficare la logica, originariamente antirussa, oltre-
tutto. In questo modo, si tende a caratterizzare in
senso più europeo e meno americano lo sbocco
energetico di Ceyhan.

Anche la capacità dei gasdotti della Bielorussia
sarà aumentata da parte del colosso dell’energia
«Gazprom», così le forniture di Mosca verso
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l’Europa dipenderanno meno da Kiev. Tra le prin-
cipali opzioni sul tavolo, oltre all’aumento della
portata dei gasdotti, vi è la realizzazione di un
sistema di riserva di emergenza da un miliardo di
metri cubi di gas sul territorio di Minsk.
Attualmente per la Bielorussia passa il 18% delle
esportazioni dirette verso l’Europa, contro l’80%
dei gasdotti sul suolo ucraino.

IL PPROBLEMA DDELLA SSICUREZZA

Il Medio Oriente non ancora normalizzato, la cre-
scente richiesta d’energia di Paesi in pieno sviluppo
(India e Cina soprattutto), la posizione strategica
della Russia, come ponte tra l’Europa e l’Asia, e la
crescente ostilità nei confronti degli Stati Uniti di
parte dei grandi produttori latino-americani
(Venezuela e Bolivia), delineano scenari molto favo-
revoli alla politica energetica del Cremlino.

Gazprom è un gigante non solo del gas (di cui

controlla quasi tutta la produzione russa) ma
anche del greggio. Le compagnie private Yukos e
la Sibneft sono state, infatti, unificate, sotto il con-
trollo della Transneft, azienda dello Stato che ha il
monopolio del trasporto di gas e petrolio sul ter-
ritorio della federazione. Un impero economico
che può dettare nuovi equilibri che sfuggono dal-
l’unilateralismo americano.

La Russia ha stretto rapporti con Iran, Bielorussia
e Cina, aprendo tre direttive verso il Golfo Persico
(da cui passa ancora il 40% del fabbisogno petro-
lifero mondiale), verso l’Europa, con oleodotti (del
Baltico) e gasdotti alternativi a quelli dell’Ucraina,
e, infine, verso l’Asia.

L’Europa si è scoperta vulnerabile sul piano
energetico e dovrà studiare le misure necessarie
per assicurarsi un regolare approvvigionamento.
Gli ultimi eventi rappresentano un monito a rilan-
ciare, d’urgenza, una politica mirata. Dunque non
solo gasdotti e oleodotti. Nel nostro Paese sarà
necessario, se non prioritario, costruire una rete di
rigassificatori (impianti che riportano il metano,
che arriva via mare, dallo stato liquido a quello
aeriforme). Attualmente ce n’è uno solo, a
Panigaglia (La Spezia), costruito quaranta anni fa
dall’Eni. Il nostro territorio è ricco di porti, e que-
sti impianti sono sicuri dal punto di vista ambien-
tale. Nei prossimi anni il mercato del gas naturale
liquefatto sarà rilevante. Dal 2010, si potrà utiliz-
zare il giacimento russo di Shtokmanskoye a sei-
cento chilometri dalla costa del Mar di Barents con
una capacità di ventidue miliardi di metri cubi
l’anno, che arriverà a settanta a pieno regime e il
gas sarà liquefatto in loco. Altre alternative per-
corribili sono il carbone e i termovalorizzatori.
Produciamo tanti rifiuti che possono essere tra-
sformati in energia pulitissima. Come già avviene,
ad esempio, a Brescia. 

In questo quadro i responsabili della politica
energetica europea sono chiamati ad affrontare
importanti questioni strategiche, fra cui: l’au-
mento della dipendenza dalle importazioni di
gas e petrolio, le relazioni politiche con i Paesi
esportatori di energia, la definizione di un mix
energetico più sostenibile, la conservazione
delle risorse energetiche, l’uso di fonti energeti-
che alternative. 

A fronte del costante aumento dei livelli di
dipendenza dalle importazioni di combustibile,
poi, i dati dell’UE nascondono alcune importanti
differenze fra i vari Paesi. Il gas naturale, per
esempio, rappresenta quasi il 40% del consumo
energetico totale nel Regno Unito, ma solo il 15%
in Francia e Spagna. Il petrolio, invece, copre il 50%
del consumo totale in Italia e in Spagna, una quota
di gran lunga superiore a quella delle altre princi-
pali economie continentali.

In ultima istanza, l’entità dell’aumento dei con-
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sumi di gas naturale dipenderà da una serie di
variabili, tra cui la possibile decisione francese di
portare a compimento il programma di sostituzio-
ne delle centrali nucleari, con nuovi impianti, e i
potenziali sviluppi nel settore dei trasporti, con la
creazione di veicoli alternativi a quelli a benzina e
la conseguente riduzione della dipendenza dagli
idrocarburi. Difatti, un importante fattore da con-
siderare è il rapporto fra scelte energetiche e
sostenibilità ambientale: le valutazioni sui cambia-
menti climatici, legati alle emissioni prodotte dal-
l’uso dei combustibili fossili, sono sempre meno
controverse. Se l’opinione prevalente è che una
fonte alternativa «ideale» al petrolio non esista,
perlomeno nel breve-medio periodo, la ricerca di
una gamma di fonti sostitutive è ormai cominciata
e fortemente dibattuta. Nel caso dell’Europa, tutto
ciò, assieme alle incertezze geopolitiche medio-
rientali, ha riaperto una discussione di fondo sul-
l’energia nucleare.

CONCLUSIONI

Le riforme strutturali proposte rappresentano
un tassello importante per l’unificazione conti-
nentale, soprattutto delle regioni più periferiche.
In questo processo di integrazione è tuttavia
necessario sottolineare come l’attuale tendenza
non possa prescindere da scelte precise sul
coinvolgimento dei Balcani e, soprattutto, sulla
sua politica di allargamento, dato che gran parte
dell’architettura di stabilizzazione dei medesimi
si basa proprio sulla prospettiva dell’adesione
all’Unione Europea. Un eventuale rallentamento
o cambio di strategia sicuramente comportereb-
be conseguenze sulla sicurezza nel breve perio-
do per tutta l’area dell’Europa Sud Orientale.

Sviluppo economico, sicurezza sociale e ambien-
tale sono spesso fattori interdipendenti. È evidente,
poi, che il mancato completamento di questo pro-
cesso, proprio nella regione
orientale, creerebbe una grave
situazione di debolezza rispetto
alla prospettiva geopolitica e
geoeconomica fondamentale del
Continente, cioè il «Mediterraneo
Allargato».

Occorre imprimere una dinami-
ca che conduca a una piena nor-
malizzazione. Il nuovo equilibrio da perseguire in
un’area dove i nostri militari svolgono da lungo
tempo una funzione di garanzia e sicurezza, dovrà
essere il risultato di una sintesi tra maggiore
responsabilizzazione delle forze politiche locali ed
europeizzazione della presenza internazionale. Ciò
è determinante nell’ambito di un più vasto accordo
geopolitico che ridefinisca le frontiere regionali

europee e apra una stagione di cooperazione fra
quei Paesi. 

Dunque, si deve prendere atto che, oggi e ancor
più in prospettiva futura, sarà necessario seguire

due linee fondamentali, sempre
più strettamente connesse nella
funzionalità e interdipendenti
negli effetti: quella dello stru-
mento militare, per edificare e
garantire la sicurezza, e quella
economica, per perseguire lo
sviluppo ed eliminare, almeno
tendenzialmente, le ragioni

della conflittualità.
Entrambe sono necessarie, affinché il Vecchio

Continente possa raccogliere le sfide che questi
primi anni del XXI secolo ci impongono nell’alveo
della Comunità internazionale.

Antonio CCiabattini LLeonardi
Esperto in Scienze Strategiche
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AL DDI LLÀ DDELL’ADRIATICO:
IL KKOSOVO
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Il Kosovo è una piccola regione, con una popola-
zione di circa due milioni e mezzo di persone a
maggioranza albanese e numerose minoranze et-
niche: serbi, ashkali, romi, croati, montenegrini,
turchi, egiziani e altri ancora. Un coacervo di cul-
ture, religioni, tradizioni, misto alle tensioni di una
difficile convivenza. I kosovari: non esistono. Esi-
stono solo kosovari-albanesi e kosovari-serbi, e
tante altre piccole comunità disperse per la regio-
ne. Le minoranze rappresentano il 5% della popo-
lazione, ma anche esse hanno diritto a sopravvive-
re dignitosamente sulla propria terra, in un Paese
in cui la proprietà è una delle
più grosse incognite che la sto-
ria di queste regioni conosca.

L’altra faccia dell’Adriatico è
una realtà vicina eppure tanto di-
versa: distese senza confini nella
rete dei Balcani e qua e là sparuti
gruppetti di case. Si misurano i
ritmi lenti e poveri di una terra
tanto vicina, ma ormai quasi di-
menticata. Decine di Auto Larje affollano le strade.
Sono gli autolavaggi locali: un sottile cordoncino di
gomma sulla strada, e un uomo senza età perso in
una infinita attesa. Tanto fango, terra e polvere, e ci
si chiede perché tanto interesse per una macchina
pulita. Eppure, nonostante la povertà c’è gente che
si ferma ed è lì in coda. Non si tratta di un lavoro
«facile da inventarsi», bensì di un retaggio dei tempi
del comunismo. E qualcosa, di quei tempi, ancora si
rimpiange. La miseria che dilaga oggi è forse ben
più triste di quella di allora. In più, oggi, c’è l’incer-
tezza per il futuro.

È una regione impervia, con una storia antica le-
gata alla battaglia di Kosovo Polje (1389), dove la
comunità serba fu sconfitta e dominata dall’inva-
sore turco, e una storia ben più recente: poco più
di un decennio di repressioni serbe, violenze e so-
prusi a danno della popolazione di etnia albanese.

Pochi mesi di conflitto: le forze NATO intervengo-
no per costringere le truppe serbe al ritiro (giugno
1999). E un numero elevato di vittime: vittime del-
la povertà, della miseria, dell’incertezza nel futuro.

A sette anni da quel conflitto e dopo sette anni
di presenza internazionale per cercare di rico-
struire le istituzioni e il tessuto sociale, si tirano
le somme sui risultati ottenuti e si prepara il ter-
reno per la soluzione dello status.

I negoziati per tale definizione sono stati solo
formalmente avviati a fine novembre 2005 con
l’arrivo dell’inviato speciale delle Nazioni Unite,

Ahtisaari e del suo consigliere
Rohan. La scomparsa del Pre-
sidente Ibrahim Rugova, a ca-
po del Paese fin dal dopoguer-
ra, ha imposto una pausa nella
tabella di marcia e, d’altra par-
te, la piattaforma negoziale
delle due parti non era ancora
ben definita. 

Mitrovica è l’emblema di
questa regione, una città spaccata in due, e l’og-
getto del contendere. Cosa ne sarà di questa città
quando la regione assumerà la sua nuova confor-
mazione politica, se non anche geografica? Cosa
sarà di questo spaccato della società «kosovara»?
Non ci sono «kosovari», ma serbi e albanesi com-
battuti fra diffidenza reciproca e comune voglia di
riscatto. La parola stessa sembra quasi un errore,
una realtà che ancora stenta a essere riconosciu-
ta, e a ricevere una qualsivoglia patente di legitti-
mità. Il Kosovo esiste ma è un’area, una regione,
il resto è Serbia, ma di serbo, qui, c’è ben poco. 

MITROVICA

Una lunga strada grigia porta da Pristina a Mi-
trovica. Anche il cielo è grigio e l’aria pesante: so-

Dopo ssette aanni ddi aamministrazione iinternazionale èè mmaturo iil mmomento pper aattuare iil ttrasferimento ddelle
competenze. IIl ffuturo status della rregione nnon ppotrà pprescindere dda aalcuni rrequisiti eessenziali: vvalori ddemo-
cratici, rrispetto ddei ddiritti uumani ee ddelle mminoranze, ppluralismo ee ttutela ddel ppatrimonio aartistico ee cculturale.
Le aautorità ppolitiche llocali, ttuttavia, nnon hhanno aancora rraggiunto uun aaccordo uunivoco ssulla qquestione.
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no i fumi della vicina città di Obelic, sede della
centrale elettrica a carbone. Per strada si incrocia-
no le macchine degli internazionali e qualche car-
retto o vecchio modello di automobile e ai bordi
solo tanta povertà, tanta miseria. Piccoli centri
abitati e il minimo utile per una umile sopravvi-
venza.

I segni della violenza sono sul campanile della
chiesa ortodossa, nel mirino delle violenze del
marzo 2004. Le piccole «baracche» degli aiuti
umanitari e delle organizzazioni internazionali
sono ormai disabitate, ma ancora portano i segni
di sette anni fa. Come tante insegne una affianco
all’altra, si susseguono undp, humanitarian relief
e altre ancora. Sono i segni ancora presenti di una
linea di confine che passa nel cuore della città, i
segni di aiuti umanitari utili ai serbi quanto agli
albanesi. Ora, terra di nessuno, una linea di confi-
ne così come sette anni fa. I kosovari serbi si sono
ritirati a nord, i kosovari albanesi hanno abban-
donato quasi completamente l’area per racco-
gliersi nel sud della città. 

Trenta, forse quaranta metri al di là del fiume, e
si è in «terra serba», la vita scorre con tempi di-
versi, cambia la lingua, cambia, per certi versi,
anche la storia. 

Un carrello da miniera è il simbolo della città ma
la miniera è ormai in disuso, ventimila posti di la-
voro andati inesorabilmente perduti. Nella pianura
sottostante c’è una linea che segna la città, è il
solco di un fiume, l’Ibar, che abbraccia la parte
nord e la separa, inesorabilmente, dalla parte sud
del Paese. 

Mitrovica è l’emblema di una comunità serba
dentro un’altra realtà, una realtà diversa, con un
fiume che segna quasi la linea delle mura di cinta.
E non sono solo i ricordi del 2004 o la guerra del
1999 a segnare questa linea di confine: è una re-
altà oramai sedimentata, che non lascia molto
spazio a nuove o rinnovate forme di convivenza.
Nel centro della parte serba della città per le mac-
chine è più comodo non avere una targa, o averne
più di una e «dichiararsi» kosovari all’esigenza.
Anche perché il rischio è sempre in agguato e at-
traversare l’altra parte della città potrebbe essere
pericoloso.

Il Main Bridge, il ponte sull’Ibar, fa la storia di
questa città. È il ponte sul fiume della divisione, è
il ponte delle manifestazioni e delle rivendicazio-
ni. C’è un’apparente calma, ma ancora rotoli di fi-
lo spinato ai bordi e i militari che controllano in
uno e nell’altro senso le macchine che lo attraver-
sano. I militari della forza internazionale hanno
preso il posto dei bridge watchers, i guardiani del
ponte, pronti a ogni evenienza o segnale d’allar-
me a chiamare i rinforzi e difendere la propria
porzione di città. Vecchie signore vestite di mise-
ria siedono sulle panchine alle sponde del fiume.

Anche quelle vecchie signore, ai tempi dell’incer-
tezza e del pericolo, facevano da controllori e, in
caso di emergenza, erano pronte a chiamare i rin-
forzi.

Ora è il KPS (Kosovo Police Service) a controllar-
ne le due sponde e forse, dietro alle finestre che
si affacciano su quel ponte, ancora qualche occhio
preoccupato e vigile. 

La situazione è stabile, c’è solo qualche inciden-
te o atti di piccola criminalità a movimentare le
giornate, ma resta il ricordo del marzo 2004. È
stata la città di Mitrovica il cuore dei disordini. Po-
che decine di morti ma case bruciate, famiglie co-
strette a scappare, e la paura dei serbi di tornare a
occupare le proprie vecchie case.

Nel corso dei negoziati per la definizione dello
status si valuta ora l'ipotesi di istituire nella città
due distinte municipalità che resterebbero sotto
l'amministrazione internazionale ancora per alcu-
ni anni.

E poi si pone un’altra endemica questione: quel-
la delle proprietà.

LA ««PROPRIETÀ»

La proprietà è l’argomento del contendere e un
nodo fondamentale per pensare al futuro della re-
gione. Nessuno vuole investire se non si sa o non
si decide a chi appartiene la terra. Si teme che da
un momento all’altro sia espropriata e si perdano
così i frutti del lavoro e degli investimenti. I serbi,
lasciando la regione, hanno portato via i libri del
catasto o li hanno bruciati. Ora le rivendicazioni
sono difficili da provare e i processi infiniti. 
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Dalle diverse parti si lamenta il diritto alla «pro-
pria» terra, ma cos’è la proprietà in una regione
segnata da un decennio di usurpazioni serbe a
danno degli albanesi, e dalla rivalsa degli albanesi
contro gli occupanti serbi? I tempi sono diversi,
non gli strumenti, né i risultati: devastazione e
occupazione. Ora la questione è confusa, e resa
ancora più complicata dalla guerra. Si dice che ri-
solvere le questioni legate al diritto di proprietà
aiuterebbe il difficile processo
di pace, di convivenza. Non si
sa a chi appartenga la terra, non
si sa se le famiglie che la occu-
pano sono lì per diritto o per
occupazione, e di conseguenza
non si sa come gestire la que-
stione delle autonomie locali. 

Per ora resta terra di nessuno,
dove spuntano come funghi
grossi centri commerciali e pa-
lestre e alberghi e pompe di
benzina. E tutto intorno a questa ostentata mo-
dernità regna miseria e disoccupazione. Sono gli
emblemi di un mercato oscuro, illegale, che però
ha bisogno di investimenti e soprattutto di ricicla-
re i proventi illeciti. La geografia della regione
rende difficili i controlli, così come l’incertezza
nella politica, nell’amministrazione, e nel futuro. 

LA CCOMUNITÀ IINTERNAZIONALE

La presenza internazionale in Kosovo è ormai al
suo settimo anniversario. 

L’attività della comunità internazionale è anco-
rata al sistema dei quattro pilastri istituito dalle
Nazioni Unite: polizia e giustizia, amministrazione
civile, riorganizzazione delle istituzioni, ricostru-
zione e sviluppo economico. La riorganizzazione

del sistema giudiziario e di polizia mira alla re-
integrazione dei giudici e a garantire il giusto
trattamento delle minoranze nel sistema giudizia-
rio, a facilitarne l’accesso e a monitorare eventuali
discriminazioni. Questo processo passa anche at-
traverso la soluzione del problema delle persone
scomparse. Una serie di fotografie appese lungo
le inferriate che circondano il Parlamento, una li-
sta di nomi di uomini dalle varie età e professioni
uniti da un unico destino: scomparsi nel nulla. Se
ne sono perse le tracce ormai da anni, ma le fa-
miglie non smettono di aspettare e sperare. 

Uno dei compiti principali nel settore dell’am-
ministrazione civile consiste nell’effettuare un
censimento della popolazione e delle abitazioni,
ma proprio le funzioni di computo, così come le
statistiche, sono un’impresa alquanto difficile. Nel
settore dello sviluppo economico, sociale e cultu-
rale l’attenzione è volta soprattutto alla tutela del
patrimonio artistico e culturale, alla ricostruzione
dei monasteri e alla protezione del territorio cir-
costante, rivendicato dalle comunità ortodosse
così come dai vicini albanesi. Nell’ambito dell’am-
ministrazione civile rientrano le attività di assi-
stenza umanitaria, la tutela della libertà di movi-
mento e il rispetto del diritto.

La riorganizzazione delle istituzioni, nelle mani
dell’Organizzazione per la Sicurezza e la Coope-

razione in Europa, mira alla
democratizzazione del Paese,
allo sviluppo e alla tutela dei
diritti umani e alla formazione
della polizia. Per quanto con-
cerne la ricostruzione e lo svi-
luppo economico, di compe-
tenza dell’Unione Europea, si
fanno i conti con le risorse,
sempre più limitate. Solo di re-
cente si è riusciti a superare gli
impedimenti per gli aiuti pro-

venienti dal Fondo Monetario Internazionale,
mentre la Kosovo Trust Agency procede sulla via
della privatizzazione.

Al settimo anniversario della presenza interna-
zionale le organizzazioni sono ancora lì. La NATO
è garante della sicurezza dell’area. La regione del
Kosovo dispone, infatti, di una forza di polizia
(KPS) e di protezione civile (KPC), ma non può di-
sporre anche di una struttura militare (fintanto
che alla regione non sia riconosciuta la piena in-
dipendenza, ovvero, nel caso di non-indipenden-
za, sarebbe possibile una struttura militare inte-
grata nelle Forze Armate della Federazione di Ser-
bia e Montenegro). La Kosovo Force della NATO è
attualmente presente in quattro aree con quattro
distinti comandi Brigata, ma è in programma una
razionalizzazione dell’organizzazione verso una
struttura di task force.
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Le Nazioni Unite stanno gradatamente trasfe-
rendo le competenze alle autorità locali. Le Istitu-
zioni Provvisorie di autogoverno (PISG) hanno già
assunto gran parte dei poteri e delle competenze
(restano ancora fuori i ministeri più sensibili).
L’OSCE è attenta alla tutela dei diritti umani e del-
le minoranze, al rimpatrio dei rifugiati e alle op-
portune garanzie di sicurezza e libertà di movi-
mento. L’Unione Europea è alle prese con la rico-
struzione del Paese e pronta a prendere le redini
della missione, che con ogni probabilità le Nazio-
ni Unite le cederanno. Si aggiungono centinaia di
organizzazioni non governative, locali e interna-
zionali, che si occupano di varie questioni, dal-
l’istruzione alla libertà di movimento, al rispetto
del principio multietnico, al rimpatrio dei rifugiati
e degli IDP. 

L’Agenzia Europea per la Ricostruzione ha ridi-
mensionato i fondi destinati ai Balcani, e al Koso-
vo. Da quasi duemila milioni di euro per il periodo
1997-2003 (più di 280 000 euro l’anno), il bud-
get è stato ridotto a circa 250 000 (2005), per un
quinto destinati al Kosovo, mentre la percentuale
maggiore è impiegata in Serbia. I progetti di rico-
struzione e riorganizzazione delle infrastrutture
in Kosovo hanno riguardato soprattutto la costru-
zione di case, la fornitura di reti idriche, la ripara-
zione di ponti, progetti di sviluppo delle infra-
strutture municipali, la tutela
dell’ambiente (acqua, rifiuti),
e interventi nel settore ener-
getico. Sono stati finanziati
anche progetti per la riorga-
nizzazione delle istituzioni,
per lo sviluppo economico, il
rimpatrio e la tutela delle mi-
noranze.

Il problema maggiore resta
la mancanza di risultati parti-
colarmente tangibili almeno
agli occhi della popolazione civile, che continua a
soffrire le gravi lacune e inefficienze del sistema
pubblico, soprattutto per quanto riguarda la for-
nitura dei servizi.

VERSO LLA DDEFINIZIONE DDELLO STATUS

Alla complessità del sistema amministrativo,
politico e istituzionale, si aggiunge ora anche un
altro elemento di transizione: la definizione dello
status.

La comunità internazionale, prima o poi, dovrà
lasciare la regione, e gli albanesi non vedono altra
soluzione possibile se non l’indipendenza. 

E allora quale mediazione? Quale possibile solu-
zione?

La richiesta di ampie autonomie alle municipalità

serbe è vista come un espediente per mantenere
una forte mano in territorio kosovaro e creare così
un lungo corridoio di autorità serba che tagli la re-
gione. Gli albanesi non approveranno. E non accet-
teranno neppure la revisione dei confini o un taglio
a Nord che permetta, a quelle municipalità, di unir-
si alla Serbia. I confini sono fuori discussione.

E così resta il problema delle Chiese, dei Mona-
steri ortodossi, delle piccole comunità serbe. Il
futuro di questa gente è nelle mani dei negozia-
tori, fra chi cerca di mediare e chi, su posizioni
estreme, rischia di radicalizzare i punti di conflit-
to. Ci si chiede chi vincerà al tavolo dei negoziati,
ma forse sarebbe più opportuno chiedersi se ci
saranno vincitori. Una soluzione che accontenti gli
uni e scontenti gli altri è inaccettabile politica-
mente e, soprattutto, potrebbe tradursi in una
bomba a orologeria per gli animi della regione,
per le rivalità latenti che potrebbero riaccendersi. 

E allora, forse, la soluzione migliore potrebbe
essere quella che non crea né vincitori, né vinti,
scontentando un po’ tutti. Quali sono gli spettri
possibili?

I gruppi di lavoro del Governo albanese si sono
adoperati per mesi alla ricerca di una piattaforma
negoziale che, pur garantendo il pieno rispetto e
la tutela delle minoranze, permetta alla regione di
restare unita e sotto l’autorità albanese. Trovare

una posizione univoca da parte
albanese non è stato semplice.
Era Rugova a gestire le redini
delle discussioni, ma già le sue
precarie condizioni di salute po-
nevano un punto interrogativo
sul possibile futuro del Governo
del Paese. La sua scomparsa ha
aperto nuovi quesiti. 

Si è cercato di creare alleanze
che includessero un po’ tutte le
forze in gioco. Ciò che più con-

tava era «partecipare» ai negoziati, e purtroppo le
alleanze più improbabili sono state fatte a tal fine.
E proprio in questa fase si doveva fare attenzione
a che gli interlocutori politici fossero effettiva-
mente rappresentativi della popolazione locale.

LA RRICOSTRUZIONE EE LLE AAUTORITÀ LLOCALI

Alla luce dell’attuale fase negoziale per la defi-
nizione dello status è importante che siano so-
prattutto le autorità locali a farsi carico dei pro-
getti di tutela delle minoranze, come anche dei
progetti di ricostruzione e sviluppo economico e
istituzionale dell’area. Se esse prendessero le re-
dini del futuro del Paese e del suo sviluppo sareb-
be possibile il graduale trasferimento di compe-
tenza e autorità dall’amministrazione internazio-
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nale all’amministrazione e alle autorità locali
competenti.

Il problema attuale sembra proprio il passaggio
delle responsabilità dalle autorità internazionali,
che hanno gestito i progetti sino a oggi, alle au-
torità locali. Queste ultime sono in parte incapaci
di gestire i progetti in autonomia e, d’altra parte,
ritardano il momento in cui ci sarà una completa e
definitiva «assunzione di responsabilità» sul futu-
ro economico, politico e sociale del Paese. Le mu-
nicipalità, attualmente l’organo più competente
ad assumere la direzione di questi progetti, sono
reticenti e, solitamente, i progetti avviati in sede
internazionale vengono interrotti quando la ge-
stione passa nelle mani dei locali, sia per incapa-
cità gestionale, sia per mancanza di finanziamenti
locali che provvedano al completamento degli
stessi.

E non esiste una visione d’insieme. Il coordina-
mento dei progetti avviene più su base casuale
che in funzione di un logico sistema di pianifica-
zione generale e ottimizzazione delle risorse. Una
lacuna della comunità interna-
zionale è stata fissare unica-
mente l’obiettivo politico che si
voleva perseguire: garantire la
fine delle ostilità interetniche.
Non si è pensato al «dopo», a
come sarebbe stata gestita la
convivenza e la reintegrazione
di queste comunità nella fase
post-conflittuale. Non si è pen-
sato a una strategia di lungo
termine che, oltre a sanare la
complessa situazione del post-conflitto, pensasse
anche a riorganizzare e responsabilizzare la clas-
se politica locale così come la popolazione.

LA ««PERCEZIONE» DDELLA SSICUREZZA EE IIL RRIMPA-
TRIO DDEI RRIFUGIATI

Uno dei problemi ancora presenti in Kosovo, la
cui soluzione permetterebbe di fare un grande
passo avanti nella riorganizzazione del Paese e
nel ritorno alla normalità, consiste non tanto nella
«sicurezza» in quanto tale, poiché le forze multi-
nazionali in loco ne sono garanti, quanto nella
percezione che ne ha la popolazione. Questa per-
cezione, appunto, e soprattutto la percezione di
una situazione non sufficientemente sicura, com-
porta numerose conseguenze in termini di ritorno
dei rifugiati, rappresentanza delle minoranze,
partecipazione e, più semplicemente, convivenza.
E il problema riguarda tanto la popolazione serba,
costretta a lasciare i luoghi d’origine o a vivere
nelle enclaves, quanto gli albanesi che vivono nel-
le aree a maggioranza serba, soprattutto nel nord

della regione, e che si sentono costantemente mi-
nacciati e insicuri. 

Le numerose organizzazioni non governative lo-
cali e internazionali, le Nazioni Unite e le autorità
provvisorie di governo locale (PISG, Provisional In-
stitutions of Self-Government) impegnate nella
tutela delle minoranze e nella promozione del
rimpatrio dei rifugiati, sottolineano l’opportunità
di coinvolgere in tale processo sia coloro che
hanno abbandonato la regione, sia le famiglie che
pur restando in Kosovo hanno dovuto allontanarsi
dai luoghi d’origine. Sono state proposte campa-
gne di sensibilizzazione, informazione e preven-
zione contro ogni possibile violazione dei diritti
delle minoranze e programmi di accoglienza per
migliorare l’impatto del ritorno, ma nonostante le
numerose iniziative si lamentano scarsi risultati.

Il vescovo Artemije, capo della comunità serbo-
ortodossa, in occasione della visita ai serbi tornati
nei villaggi di Vidanje, Bicu e Gradac, nei pressi di
Klina, ha denunciato la condizione di povertà,
scarsa libertà di movimento e scarso rispetto del

diritto di proprietà, e la gene-
rale fiducia e speranza che sia
la Serbia a fornire sostanziale
assistenza a questa comunità.

Secondo le stime dell'ammi-
nistrazione delle Nazioni Unite
solo il 5,5 % di serbi e non-al-
banesi che hanno abbandonato
le loro case nel 1999 sono tor-
nati in Kosovo (vedi tabella).

Il ritorno dei rifugiati sarebbe
probabilmente più efficace se

fosse sostenuto da un programma di giustizia e
sicurezza locale, ma non tutti i servizi pubblici
sono uniformemente garantiti. L’accesso alla giu-
stizia e i sistemi di tutela del patrimonio culturale
delle minoranze non sono ancora perfettamente
funzionanti. La popolazione resta solitamente
fuori da questi giochi, fuori dal «sistema giusti-
zia» perché è difficile accedere ai Ministeri ed è
difficile far riferimento a un sistema giudiziario
ancora in fase di costruzione e prova. 

Lo scarso coordinamento fra autorità centrali e
municipalità fa sì che queste ultime non siano
sufficientemente coinvolte e informate sui pro-
getti per il rimpatrio (di rifugiati e IDP). Eppure,
un maggiore coordinamento permetterebbe un
raccordo diretto con la popolazione e una mag-
giore informazione renderebbe più concreti gli
effetti delle cosiddette going and see visits (attivi-
tà di monitoraggio della situazione a livello loca-
le). E talvolta, invece, le visite di monitoraggio
mancano di conseguenze pratiche e di iniziative a
livello centrale/governativo. 

Non esiste una piano generale per il rimpatrio.
Non esiste un sistema che garantisca la sicurezza
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delle diverse fasi del processo di ritorno, da quel-
la iniziale e di preparazione a quella ultima di ria-
dattamento e reintegrazione, affinché siano ga-
rantiti servizi essenziali quali sanità, istruzione,
libertà di movimento, accesso ai servizi di pubbli-
ca utilità e altri ancora. 

Non ci sono piani che garantiscano il reinseri-
mento e l’impiego di questa gente. Le prospettive
di lavoro sono poche per chiunque in una regione
in cui le risorse non sono sfruttate quasi per
niente. Ma quando il timore della marginalizza-
zione si aggiunge all’alto tasso di disoccupazione
viene meno qualsiasi incentivo per il ritorno. A tal
proposito sarebbe auspicabile una maggiore col-
laborazione a livello interministeriale, coordinan-
do, per esempio, l’attività del
ministero competente in mate-
ria di rimpatrio e tutela delle
minoranze e del ministero del-
l’economia e delle finanze, al
fine di migliorare le capacità
d’impiego e allo stesso tempo
ottimizzarne l’impatto sociale.
Sfortunatamente, però, queste
questioni sono spesso affrontate a livello teorico,
ma gli sviluppi sono limitati nella pratica.

LA TTUTELA DDELLE MMINORANZE

Tutelare le minoranze in questa regione, secon-
do gli standard definiti sia dalla comunità inter-
nazionale, sia dalle autorità locali, significa ga-
rantire la libertà di movimento e la sicurezza,
l’accesso ai servizi pubblici (acqua, elettricità, cu-
re mediche, istruzione) e il rispetto della cultura,
religione e lingua d’origine. Spesso è proprio l’ac-
cesso ai servizi di pubblica utilità a creare i mag-
giori problemi.

Gli ospedali sono male organizzati e le cure ca-
renti. Fra la popolazione vige la regola, silenziosa,
che sia l’ospedale serbo di Mitrovica a curare i
serbi e l’ospedale di Pristina, o comunque albane-
se, a curare gli albanesi. Una diffidenza di fondo e
un’altra spaccatura nella società. Probabilmente,
data la carenza e inadeguatezza delle strutture, le
cure non sono migliori per un malato della stessa
etnia, rispetto al serbo o al roma o all’ashkali, ma
vige anche in questo caso la paura, una percezio-
ne della realtà che non fa altro che approfondire
la divisione presente.

Così l’istruzione. La comunità internazionale si è
adoperata per istituire scuole multietniche. Uno
dei criteri per l’approvazione dei progetti di rico-
struzione, oltre allo studio di fattibilità, è proprio
la multietnicità. Ci sono scuole frequentate sia da
bambini ortodossi che da bambini musulmani,
salvo poi scoprire che in questo caso non è la re-
ligione o l’etnia bensì il tempo a scandire la divi-
sione: gli uni si alternano agli altri evitando qual-
siasi forma di convivenza o di incontro.

E ancora il problema dell’accesso ai servizi pub-
blici, quasi un miraggio. L’elettricità funziona a
singhiozzi, e gli abitanti di Pristina come di ogni
altra città kosovara sono abituati a farne a meno
per varie ore della giornata, senza preavviso, sen-

za schemi: accade. E ciò nono-
stante siano già stati realizzati
alcuni interventi su uno dei due
grossi impianti elettrici. Il se-
condo dispone di 5 unità delle
quali solo una funziona corret-
tamente, mentre il Paese ne-
cessiterebbe della costruzione
di un terza e nuova centrale.

L’Agenzia Europea per la Ricostruzione, che è at-
tualmente il maggior donor nel settore energetico,
non intende investire nella costruzione di nuove
centrali elettriche. 

E così l’acqua, il gas, il riscaldamento: fornire i
servizi è difficile a causa delle strutture obsolete,
ma diventa quasi impossibile e proibitivo per le
tasche della popolazione locale.

Tutelare le minoranze significa garantire l’ac-
cesso alla giustizia, ma non sono mancati i casi in
cui alcuni individui sono stati fermati e tratti in
detenzione sulla base di accuse emesse in una
lingua diversa dalla propria, e sconosciuta. D’altra
parte per anni, durante il regime di Milosevich, gli
avvocati e i giudici albanesi sono stati allontanati
dalla pratica legale. Ora si deve ricominciare tutto
dal principio, si devono nuovamente formare gli
operatori di giustizia sulla base degli standard in-
ternazionali, si deve rimettere in moto il comples-
so meccanismo della giustizia.

LO SSVILUPPO PPOLITICO-IISTITUZIONALE

Le strutture politico-istituzionali si sono sì svi-
luppate, nel corso degli ultimi anni, sotto l’egida e
la guida della comunità internazionale e delle Na-
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zioni Unite in primis, ma la loro capacità di so-
pravvivenza autonoma è ancora tutta da provare.
Tre settori essenziali: sicurezza, giustizia e difesa
sono ancora nelle mani della Comunità Interna-
zionale.

Il futuro Governo autonomo/indipendente ne-
cessiterà comunque del sostegno e del costante
occhio vigile della comunità internazionale, altri-
menti rischierebbe il collasso. A livello locale, in-
fatti, da un lato si auspica una presenza interna-
zionale per almeno ancora un decennio, e dall’al-
tro si pensa che la soluzione dello status sia es-
senziale per avviare la regione verso la soluzione
definitiva dei suoi problemi, da quelli economici,
a quelli politici e di proprietà. 

Il settore sicurezza è ancora tutto da provare e
necessita di un lungo periodo di formazione e
consolidamento. Si tratta sì di un sistema ancora
embrionale, che rispetta i criteri di rappresenta-
tività delle minoranze più sulla carta che nei fat-
ti, ma è pure l’unico sistema che questa regione
conosce e che è comunque avviato verso una
forma di democratizzazione e rispetto della le-
galità.

Forse è proprio il «trasferimento delle compe-
tenze» e la «presa di responsabilità» da parte
delle autorità locali, il passo fondamentale affin-
ché tali strutture si sviluppino e si completino.
Sino a oggi i settori più sensibili sono rimasti
nelle mani degli internazionali. Probabilmente lo
stato di necessità, l’esigenza di trovare forme
proprie di governo, spingerà il Paese verso la
definitiva auto-gestione e autonomia, probabil-

mente da raggiungere in un numero non definito
di anni, ma in ogni caso un passo verso la com-
pleta sovranità.

I politici locali sono tutti sostanzialmente con-
cordi nel credere che la soluzione della questione
status sia imprescindibile per la sicurezza della re-
gione, e che lasciare la questione incerta o indefi-
nita sarebbe un grave rischio per la sua stabilità.

LO SSVILUPPO EECONOMICO

Il settore economico stenta ancora a decollare.
Gran parte degli aiuti internazionali sono arrivati
in forma di donazione, non di investimenti, e seb-
bene essenziali nei primi anni della missione, a
lungo termine rischiano di paralizzare e atrofiz-
zare l’economia. I numeri della disoccupazione
restano piuttosto elevati (oscillano fra il 40 e il
65% a seconda della fonte dell’analisi), e si pensa
a una rinnovata programmazione economica che
possa riattivare l’economia del Paese dopo la dura
recessione degli scorsi anni.

Il progetto più ampio sino a oggi realizzato nel
settore economico è la privatizzazione delle im-
prese, che implica un incremento dei posti di la-
voro, ma solo nel lungo termine, e comporta nu-
merose problematiche in termini di liceità delle
gare d’appalto e dei concorrenti. I risultati in ter-
mini di forza lavoro sono scarsi, poiché si tratta di
strutture che necessitano di grossi interventi pri-
ma di tornare produttive. E in secondo luogo, si
rischia di rimanere ancorati a settori dell’econo-
mia ormai obsoleti (quale quello minerario), che
non presentano buone prospettive neppure in
termini di investimento. 
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Il processo di privatizzazione delle grosse im-
prese è stato avviato nel 2004, ma ha subito una
forte spinta solo nel 2005 e se ne prevede la con-
clusione entro il 2006. Il processo si articola in
varie fasi: identificazione, analisi, ripartizione e
vendita. A dicembre dello scorso anno il Kosovo
era alla decima fase della privatizzazione, che si
sarebbe conclusa a fine gennaio 2006 con l’asta e
l’assegnazione dei lotti. 

Talvolta sono stati negativi anche gli effetti della
Kosovo Trust Agency, poiché la parcellizzazione
delle imprese e la privatizzazione non hanno fa-
vorito gli investimenti locali, e tanto meno questa
agenzia è stata garante di un sistema economico
completamente svincolato da fondi di dubbia pro-
venienza. La Kosovo Trust Agency esercita un
controllo sulla regolarità dei processi di privatiz-
zazione e sui vincitori (sugli individui, le loro atti-
vità, nonché su eventuali precedenti attività illeci-
te). Sono per lo più stranieri e multinazionali
estere. Gli investitori locali sono solitamente ko-
sovari ormai residenti all’estero da anni. Sono i
settori minerario e energetico ad attirare mag-
giormente. La legittimità dei finanziamenti è ga-
rantita direttamente dalle banche, che svolgono
un controllo sulla trasparenza e sulla liceità dei
fondi. Nonostante le attività di controllo del-
l’Agenzia e delle banche le incertezze non man-
cano. Un esempio sono i controlli effettuati sulla
Ferronickel, multinazionale impegnata nell’estra-
zione e trasformazione di ni-
chel. I lavori della compagnia
sono stati bloccati per circa
quattro mesi finché non è stata
accertata e confermata la liceità
dell’appalto.

La definizione dello status
porterebbe numerosi vantaggi
all’economia, il Paese sarebbe
libero di orientare i suoi interessi economici verso
regioni vicine o affini, in primis Italia e FYROM. La
stabilità attrarrebbe gli investimenti stranieri. Al-
cuni Paesi, Europei e non, si sono già mossi in tal
senso, soprattutto nel settore dell’energia, delle
telecomunicazioni e bancario, ma sulla regione
pesa ancora la definizione di «area a rischio». 

IL FFUTURO DDELLA PPRESENZA IINTERNAZIONALE

Il lento e graduale sviluppo economico e politico
del Paese è visto come imprescindibile dalla per-
manenza di una presenza internazionale, su basi
diverse rispetto a quelle dell’amministrazione in-
ternazionale esercitata dalle Nazioni Unite, ma
comunque una presenza che sia garante del fun-
zionamento e della legalità delle istituzioni, so-
prattutto di quelle neo-istituite. 

L’Unione Europea ha sviluppato una politica re-
gionale perfettamente in linea con queste esigen-
ze e con l’evoluzione della situazione locale. Essa
mira a due obiettivi principali: la formazione delle
istituzioni e l’autogoverno, nella consapevolezza
che in ogni caso il Paese necessita ancora di un
controllo/supporto internazionale. 

L’Unione Europea sarà probabilmente chiamata
a prendere in mano le redini della situazione, ma
dovrà farlo su basi diverse rispetto a quanto fatto
sino ad ora dalla missione delle Nazioni Unite,
poiché esistono delle istituzioni di riferimento,
degli interlocutori, sebbene ci sia ancora molto
lavoro da fare in materia di sviluppo della legisla-
zione e applicazione del diritto. Sono visibili i ri-
sultati ottenuti a livello istituzionale, non anche a
livello di law enforcement (applicazione della leg-
ge). Qualora la missione diventasse a guida EU il
ruolo dell’organizzazione sarebbe piuttosto pe-
culiare, poiché sarebbe chiamata a intervenire
proprio nella fase in cui si decide sullo status
della regione e sulla sua «autonomia» o «indi-
pendenza».

I NNEGOZIATI SSUL FFUTURO DDEL KKOSOVO

La situazione politica è ora in continua evolu-
zione. La delegazione albanese ha cercato una
piattaforma negoziale comune che portasse all'in-

dipendenza, evitando fram-
mentazioni e dissidi politici in-
terni. La scelta di costituire i
cosiddetti working groups,
rappresentativi delle voci poli-
tiche in gioco, ha portato al-
l'accordo sull'indipendenza
della regione senza condizioni
di sorta, rifiutando qualsiasi

ipotesi di cantonizzazione, municipalizzazione o
indipendenza condizionata. 

Le autorità politiche rifiutano qualsiasi ipotesi di
decentramento amministrativo o partizione della
regione, anzi, i confini cui si tende sono quelli ri-
conosciuti dalla Costituzione del 1974. Alla vigilia
dei negoziati Daci, in qualità di presidente del-
l'Assemblea parlamentare, richiamava all'unione e
Kosumi, allora Primo Ministro, proponeva posi-
zioni comuni, piuttosto che decisioni poste ai vo-
ti. Punto di naturale convergenza dei politici alba-
nesi è la propensione verso l'Unione Europea. Luf-
ti Haziri, Ministro per l'autogoverno locale, guida
la delegazione di Pristina ai negoziati.

La scomparsa del Presidente Rugova, le dimis-
sioni del Premier Kosumi (AAK) e la sfiducia par-
lamentare al Presidente dell'Assemblea Daci (LDK)
i primi di marzo hanno suscitato qualche interro-
gativo sull'andamento dei negoziati.
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Fatmir Sejdiu, avvocato e professore universita-
rio, è stato eletto nuovo Presidente il 10 febbraio.
Il Premier Kosumi ormai non godeva più dell'ap-
poggio del partito della maggioranza AAK, che lo
aveva posto a capo del Governo dopo le accuse
del Tribunale dell'Aja all'ex Premier Ramush Hara-
dinaj. Le sue dimissioni erano inevitabili dati gli
scarsi risultati ottenuti in materia di standard po-
sti dalla comunità internazionale e di riforme. Sin
dalle dimissioni di Bajram Kosumi, il nome candi-
dato a ricoprire questa carica è stato quello del
Comandante della Kosovo Protection Force (KPC)
Agim Ceku, membro del Partito Alleanza per il
Futuro del Kosovo (AAK) e vicino ad Haradinaj.

Il 2 marzo, infatti, il Presidente Sejdiu ha nomi-
nato Ceku nuovo Primo Ministro con l'incarico di
formare un nuovo Governo sulla base della coali-
zione di maggioranza (LDK e AAK). Kole Berisha
(LDK) è stato nominato nuovo Presidente dell'As-
semblea Parlamentare e ha così sostituito il suo
predecessore Daci.

L'Unione Europea e l'Ufficio
dell'Alto Rappresentante Javier
Solana hanno commentato la
nomina di Ceku a Primo Mini-
stro come una «questione inter-
na» della politica kosovara. Per-
plessità e critiche sono state in-
vece espresse dai politici di Bel-
grado, timorosi dei risvolti che
questa nomina avrebbe potuto
avere al tavolo dei negoziati e
contrari alla scelta di un mem-
bro del Kosovo Liberation Army a capo del Gover-
no. Si temeva che questa scelta potesse irrigidire i
toni del dialogo fra Pristina e Belgrado e rendere
più complessa la mediazione. Il Presidente serbo
Boris Tadic ha infatti dichiarato che la Serbia non
può scegliere il Premier del Kosovo ma non è posi-
tivo che ex-combattenti diventino i nuovi leader
della regione.

Il 10 marzo un'altra novità ha modificato lo sce-
nario politico: la Camera d'Appello del Tribunale
Penale Internazionale dell'Aja ha approvato il ri-
torno di Ramus Haradinaj alla vita politica. Un al-
tro ex combattente è tornato nella compagine po-
litica del Kosovo. Da parte serba è emersa qualche
perplessità, ma anche la speranza che la popola-
rità di questa figura possa dare un apporto positi-
vo alla sicurezza e alla stabilità nella regione.

Il giorno successivo, l'undici marzo, il Tribunale
dell'Aja ha annunciato la morte dell'ex leader ser-
bo Slobodan Milosevich. Resta il rancore della
gente, sia serba sia albanese, che aspettava il
momento della sentenza quasi a mettere un pun-
to sul passato.

Da parte serba si è dibattuto a lungo su chi
avesse più titolo a sedere al tavolo dei negoziati,

e dopo settimane di indecisione e contrasti fra il
Presidente Boris Tadic e il Primo Ministro Vojislav
Kostunica il Governo ha nominato un team di tre-
dici persone, presieduto da Kostunica e Tadic, che
include anche due serbi kosovari. A Belgrado è
stata elaborata una ipotesi dai contenuti ancora
da definire: more than autonomy, less than inde-
pendence (concedere «più dell'autonomia ma me-
no dell'indipendenza»). La risoluzione presentata
da Kostunica rifiuta qualsiasi cambiamento nei
confini dei Balcani e propone, invece, un'ampia
autonomia alla popolazione albanese.

Al «vertice UNMIK» Petersen prima, Ahtisaari poi,
hanno richiamato al dialogo e alla possibilità di
mediazione, poiché le dichiarazioni unilaterali del-
l'uno o dell'altro gruppo non farebbero altro che
estremizzare il confronto.  Ci sono alcuni requisiti
essenziali dai quali, qualunque sia lo status del
Kosovo, non si può prescindere: valori democrati-
ci, rispetto dei diritti umani, pluralismo, rispetto
delle minoranze, tutela del patrimonio artistico e

culturale. I diplomatici del
Gruppo di Contatto, Stati Uniti,
Gran Bretagna, Germania, Fran-
cia, Italia e Russia hanno fissato
le linee guida per il futuro: il
perseguimento degli standard
internazionali, lo sviluppo di
uno Stato di diritto, il rispetto
dei diritti delle minoranze, de-
gli equilibri regionali e della in-
violabilità dei confini e della
sovranità nazionale dei Paesi

vicini restano obiettivi imprescindibili.
Il 20 febbraio si è tenuto a Vienna il primo in-

contro fra le due delegazioni. Si è concluso senza
decisivi risultati ma in un clima definito «costrut-
tivo». Argomenti all'ordine giorno del secondo
round (17 marzo) erano il decentramento, le for-
mule per il finanziamento delle municipalità, i le-
gami di carattere «orizzontale» o «verticale» delle
municipalità, vale a dire un collegamento fra le
stesse o un collegamento diretto con Belgrado. La
Serbia si è fatta promotrice del finanziamento e
del raccordo delle municipalità serbe con la capi-
tale e ha avanzato due proposte: un più ampio
margine di autonomia e di decentramento, ivi in-
clusi i monasteri e i monumenti serbi. I legami
delle municipalità con Belgrado dovrebbero essere
garantiti almeno in settori essenziali quali l'istru-
zione e la salute. D'altra parte, invece, il Presiden-
te Sejdiu, pur riconoscendo la possibilità di un
collegamento fra queste municipalità, ha ribadito
l'importanza di trovare una formula che garanti-
sca comunque il pieno rispetto della legge del
Kosovo. Sejdiu, promotore del dialogo e della
convivenza, ha sottolineato l'importanza della tol-
leranza interetnica come valore essenziale di ogni
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municipalità. Una delle questioni fondamentali
degli status talks è infatti la riforma delle ammi-
nistrazioni locali, in linea con i valori internazio-
nalmente riconosciuti di «integrazione fra i citta-
dini» e «integrità territoriale» del Kosovo. Il se-
condo round non ha prodotto particolari risultati,
ma è stato già un buon traguardo affrontare que-
stioni quali l'autogoverno, che si temeva che Pri-
stina non avrebbe  accettato neppure fra i punti
all'ordine del giorno dei negoziati.

A fine maggio si è tenuto il sesto round dei ne-
goziati, dedicato alle questioni economiche e de-
finito da Stefan Lene, inviato dell'Unione Europea,
«il più difficile sino ad oggi» proprio a causa della
differenza di opinioni e della mancanza di com-
promesso soprattutto in materia di privatizzazio-
ne, con qualche eccezione positiva in materia di
debito estero e di tutela del patrimonio artistico e
culturale. Indipendentemente dalla definizione
dello status la divisione economica sembra una
scelta obbligata.

A giugno anche il Consiglio di Sicurezza delle
Nazioni Unite ha dedicato una sessione alla que-
stione kosovara. In occasione del prossimo round,
il settimo, Ahtisaari ha proposto che le due dele-
gazioni siano capeggiate dai rispettivi capi di Go-
verno Kostunica e Ceku. Saranno oggetto di di-
scussione il rispetto del patrimonio artistico e
culturale, il diritto di proprietà, i diritti delle mi-

noranze e le questioni economiche.
Nel caso non si raggiungesse un accordo entro

l'autunno si adombra l'ipotesi che sia il Gruppo di
Contatto a decidere sullo status, e che la decisio-
ne sia poi sottoposta all'approvazione del Consi-
glio di Sicurezza delle Nazioni Unite. Mancano an-
cora, tuttavia, dichiarazioni ufficiali in tal senso. 

L'attenzione verso gli status talks nasconde na-
turalmente una più generale attenzione, e po-
tremmo dire preoccupazione, per il futuro della
regione e la sua stabilità. Si teme da un lato che il
«precedente Kosovo» possa creare nuove rivendi-
cazioni nella regione, e in particolare nella valle
del Presevo, e d'altra parte si deve evitare che gli
equilibri vengano completamente sconvolti. Il Ko-
sovo, infatti, avrà piena libertà di sviluppo econo-
mico e politico, ma i suoi confini geografici non
potranno essere rimessi in discussione dopo la
definizione dello status. Sebbene non ci siano
elementi che manifestino la volontà di riunirsi alla
vicina Albania, non mancano timori della comuni-
tà internazionale in tal senso. E se le differenze
esistenti fra gli uni e gli altri, fra gli albanesi del
Kosovo e gli albanesi oltre confine, nella vicina
Albania, non fossero sufficienti, c'è la storia più
recente a segnare la divisione, la storia dei rifu-
giati kosovari che, una volta arrivati in Albania,
non hanno forse ricevuto quell'accoglienza frater-
na che ci si poteva aspettare. E c'è la politica este-
ra albanese dell'ultimo decennio, più attenta agli
equilibri della regione che alla causa dei vicini
fratelli albanesi, che anzi, in occasione della crisi
kosovara, hanno posto il Paese di fronte ad una
difficile emergenza umanitaria che il Governo non
era in grado di gestire.

La permanenza di strutture internazionali, sia
civili sia militari, continuerà ad avere la funzione
di garante e supervisore della sicurezza, della
protezione delle minoranze e del perseguimento
degli standard. E probabilmente l'unico punto in
comune nella piattaforma negoziale dei due
gruppi è quello relativo alla permanenza delle
forze internazionali, sia militari che civili. 

IL RRUOLO DDEL CCONTINGENTE MMULTINAZIONALE
DELLA NNATO

La Kosovo Force (KFOR) svolge oggi il ruolo di
garante della sicurezza. Nel corso degli anni e
della missione si è osservato che spesso non è la
sicurezza a mancare, bensì la percezione che ne
ha la popolazione locale, e, come in un circolo vi-
zioso, questa cattiva percezione potrebbe com-
portare instabilità, scarsa fiducia nel futuro e ne-
gli investimenti, frenare lo sviluppo e la crescita
economica del Paese, che anzi permetterebbero
una svolta per il futuro della regione e semplifi-
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cherebbero i compiti della forza multinazionale.
L’obiettivo attuale di KFOR è garantire presenza,

supervisione, deterrenza, supporto alla popola-
zione e alle autorità locali mediante attività di
controllo delle frontiere e sequestro di armi.
Obiettivo è anche la prevenzione e la lotta alla
criminalità locale e trans-nazionale. Numerose
sono le armi e le munizioni sequestrate dai con-
tingenti KFOR, così come gli arresti, alcuni dei
quali su mandato della Corte Penale Internaziona-
le per la ex Iugoslavia (il Tribunale dell’Aja). 

Oltre alla tradizionale funzione di garante della
sicurezza del Paese e della popolazione, il contin-
gente KFOR ha seguito, e segue tuttora, progetti
per la ricostruzione del Paese e delle sue strutture

essenziali. Si tratta di compiti essenzialmente af-
fidati alle varie Agenzie delle Nazioni Unite e al
sistema di amministrazione provvisoria, alle orga-
nizzazioni non governative in loco e all’Agenzia
Europea per la Ricostruzione, ma spesso questi
organismi hanno fatto ricorso al supporto delle
strutture e delle forze NATO per la realizzazione
dei progetti. In altri casi, invece, situazioni di
estrema gravità e urgenza hanno richiesto l’inter-
vento diretto del contingente multinazionale. 

Competente in materia di ricostruzione è so-
prattutto la cellula J9 di coordinamento civile mi-
litare del Comando KFOR. La cellula valuta la fat-
tibilità e sostenibilità dei progetti sulla base del
bilancio messo a disposizione dalla missione. I
progetti devono rispettare criteri di «multietnici-
tà» ed essere conformi alla politica e agli obiettivi
dell’operazione KFOR nel suo complesso. La rea-
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lizzazione avviene poi a livello brigate, in altre
parole nazionale. 

La riorganizzazione e la ricostruzione delle
strutture del Paese assumono particolare rilievo e
sensibilità, poiché si crea un diretto raccordo con
la popolazione locale, spesso impiegata nella rea-
lizzazione concreta dei progetti. La cellula J9 fun-
ge, infatti, da avamposto delle forze militari ri-
spetto alla popolazione civile e ai suoi fabbisogni.
Di conseguenza, le attività vengono spesso coor-
dinate con altre branche della missione, in primis
PIO (Public Information Operations) e PSYOPS
(operazioni psicologiche), mirando a ottimizzare
l’impatto delle iniziative sulla popolazione, e a
pubblicizzarne i benefici. 

Il progetto attualmente di maggiore interesse è
quello di winterizzazione dell’area e cioè la prepa-
razione all’inverno della popolazione e delle relati-
ve strutture. Un altro progetto è attualmente rea-
lizzato su iniziativa del Consiglio d’Europa e mira
alla ricostruzione di circa undici chiese ortodosse
e alla tutela dell’area circostante i Monasteri. 

Fra le attività autorizzate e sostenute dalla cel-
lula di cooperazione civile-militare ci sono pro-
getti per lo sviluppo delle piccole imprese e il so-
stegno ai privati che intendano avviare piccole e
medie attività imprenditoriali. Lo «Small enterpri-
ses project» è uno di questi progetti (finanziato in
primis dal Governo finlandese). Altro progetto ri-
guarda le imprese per la lavorazione dei prodotti
caseari. I finanziamenti sono destinati essenzial-
mente alla costruzione delle strutture necessarie e
alla formazione del personale. 

I progetti realizzati a livello locale e regionale
sono coordinati mensilmente dalle Brigate (che se-
guono direttamente il progetto),
e poi dalla cellula centrale con
base a Pristina. Sono coinvolte
anche le organizzazioni interna-
zionali e non governative inte-
ressate ai progetti e allo svilup-
po dell’area. 

La NATO ha anche provveduto
alla definizione di alcune NAI,
NATO Named Area of Interest. Si
tratta di siti di valore storico - culturale (Chiese,
Monasteri, e altro) particolarmente sensibili. Soli-
tamente, la protezione di questi siti è garantita
mediante l’assegnazione di un’apposita task force.
È il caso del Monastero di Decani, costantemente
controllato dai militari italiani di stanza a Pec. 

I processi di riorganizzazione e ricostruzione del
territorio delle forze NATO sono rivolti anche, co-
me si è detto, alla tutela della popolazione e delle
minoranze e a progetti di carattere civile, ma con il
limite dei fondi messi a disposizione in questo
settore. A livello Quartier Generale NATO si man-
tiene una visione di insieme delle operazioni me-

diante un’attività di liaison, con particolare atten-
zione alle recenti politiche/strategie in materia di
minoranze e IDP (Internally Displaced Persons).

Anche le autorità locali di governo provvisorio,
le Nazioni Unite, l’OSCE e le organizzazioni non
governative sono coinvolte in questo processo di
tutela delle minoranze e ritorno dei rifugiati. Tal-
volta, però, i risultati, soprattutto nel settore del
rimpatrio, sono troppo lenti. 

La permanenza delle forze multinazionali re-
sta un punto essenziale per il
futuro della regione, poiché
c’è un pensiero che accomu-
na i kosovari-albanesi e i ko-
sovari-serbi: la presenza di
queste forze dà fiducia e spe-
ranza che, giorno dopo gior-
no, sia possibile costruire una
pacifica convivenza delle va-
rie etnie. I tempi non sono

ancora maturi per lasciare queste popolazioni al
loro destino, ma probabilmente la definizione
dello status spingerà in tal senso, e fra qualche
anno sarà possibile pensare al Kosovo come a
una regione capace di «autonoma sopravviven-
za» e proiettata verso un nuovo futuro e nuovi
confini, quelli dell’Unione Europea.

Laura RRomanazzi
Ricercatrice per il progetto

di cooperazione SME-IMONT
presso l’Ufficio Organizzazione delle Forze

dello Stato Maggiore dell’Esercito
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L’Alleanza Atlantica ha avviato, alla fine del
1994, il Dialogo Mediterraneo allo scopo di contri-
buire alla sicurezza e alla stabilità dell’area del
Mediterraneo. Al Summit di Praga nel novembre
2002, i Paesi membri della NATO hanno segnalato
il loro impegno a intensificare, in complementari-
tà con il Processo di Barcellona dell’Unione Euro-
pea, la cooperazione con i sette membri del Dialo-
go (Algeria, Egitto, Giordania, Israele, Marocco,
Mauritania e Tunisia) che anche l’Italia, come Pae-
se mediterraneo, considera estremamente impor-
tante per la sicurezza europea.

Dopo l’11 settembre 2001, il Dialogo Mediterra-
neo della NATO è stato oggetto di una accresciuta
attenzione interna ed esterna della regione medi-
terranea. Ciò ha sollevato alcune questioni circa il
suo futuro sviluppo riguardante, in special modo, il
progetto che vede la NATO e i suoi partner mediter-
ranei agire in più stretta collaborazione fino a dare
vita a un vero partenariato di fronte alle comuni sfi-
de, come il terrorismo e la proliferazione delle armi
di distruzione di massa. Tale progetto è stato me-
glio delineato con il Summit di Istanbul del 2004
dove, oltre a stabilire una più ambiziosa e ampliata

LA NNATO EE IIL MMEDITERRANEO
Per ccontribuire aalla ssicurezza ee aalla sstabilità ddell’area ddel MMediterraneo, lla NNATO hha eelaborato uun MMaster PPlan
che ccomprende uun’ampia ggamma ddi iiniziative. CCiò rrichiederà ll’attivo ccoinvolgimento ddei PPaesi mmediterranei
e mmediorientali iinvestendo aalcuni iimportanti ssettori: iinformazione ee sstampa, ppianificazione ccivile ddi eemer-
genza, sscienza ee aambiente, ggestione ddelle ccrisi, ppolitica ee sstrategia ddi ddifesa ee uun pprogramma ddi ccooperazio-
ne mmilitare.



struttura di cooperazione tesa al partenariato me-
desimo, i leader della NATO hanno lanciato l’Inizia-
tiva di Istanbul per la Cooperazione (ICI), un pro-
gramma separato dal Dialogo Mediterraneo ma
complementare a esso per promuovere la coopera-
zione pratica con i Paesi del più vasto Medio Orien-
te, iniziando con i sei Paesi membri del Consiglio di
Cooperazione del Golfo (GCC): Bahrain, Kuwait,
Oman, Qatar, Arabia Saudita e Emirati Arabi Uniti.

Indubbiamente si tratta dell’inizio di un pro-
cesso di cooperazione a lungo termine il cui suc-
cesso richiederà l’attivo coinvolgimento dei Paesi
mediterranei e mediorientali in uno spirito di
compartecipazione. Resta sottinteso che i Paesi
interessati saranno liberi di scegliere se impe-
gnarsi con la NATO e di determinare il ritmo e
l’entità di tale impegno. L’Alleanza dal canto suo
non desidera imporre loro alcunché ma, piutto-
sto, terrà in debita considera-
zione la loro diversità e le loro
specifiche esigenze nello svi-
luppare i programmi di coope-
razione. Tale linea di condotta
è stata ribadita anche nel re-
cente meeting informale (1)
della NATO, a livello dei Mini-
stri della Difesa, tenutosi lo
scorso 10 febbraio a Taormina.
Tale consultazione ha rappre-
sentato un chiaro segnale politico dell’interesse
dell’Alleanza volto a una pratica cooperazione,
piú ampia e profonda, con i partners del Dialogo.
Vale la pena sottolineare che a Taormina, per la
prima volta, i sette Ministri della Difesa dei Paesi
del Dialogo Mediterraneo si sono seduti intorno
allo stesso tavolo con i ventisei Ministri della Di-
fesa dei Paesi alleati, fornendo in tal modo un se-
gno di continuità alle decisioni sulla cooperazio-
ne intraprese dalla NATO al Summit di Istanbul.

I leader alleati, proprio a Istanbul, hanno auspi-
cato la trasformazione del Dialogo Mediterraneo in
un’effettiva partnership attraverso un rafforza-
mento del già in essere Programma di attività an-
nuale comprendente un’ampia gamma di iniziati-
ve che includono diversi settori: informazione e
stampa, pianificazione civile di emergenza, scien-
za e ambiente, gestione delle crisi, politica e stra-
tegia di difesa, armi leggere e di piccolo calibro,
azione umanitaria totale contro le mine, e un pro-
gramma di cooperazione militare. Quest’ultimo
aspetto riveste al momento una delle principali

priorità del Comando Supremo delle Potenze Al-
leate della NATO (SHAPE) che con esso mira a rag-
giungere principalmente l’interoperabilità delle
Forze militari NATO con quelle dei Paesi del Dialo-
go in modo da consentire a quest’ultime di parte-
cipare alle operazioni militari a guida NATO.

L’INTEROPERABILITÀ AA BBASE DDEL PPROGRAMMA DDI
COOPERAZIONE MMILITARE

Dal punto di vista strettamente militare il miglio-
ramento del Dialogo Mediterraneo è incentrato su
varie attività (Mediterranean Dialogue Work Pro-
gramme, MDWP) tra cui i Paesi interessati possono
scegliere quelle che meglio soddisfano i propri in-
teressi. Per fornire un criterio guida comune di se-
lezione delle attività offerte, il Comando Supremo
delle Operazioni (ACO) ha sviluppato una metodo-
logia che si prefigge di realizzare un Programma di
Lavoro Individuale (IWP) attagliato alle esigenze di
ciascun Paese partner ponendo come comune
obiettivo l’Interoperabilità (2) delle proprie Forze
militari con gli standard militari NATO. L’idea so-
stanziale è quella di sviluppare un Piano generico

denominato Bi-Strategic Com-
mand Training and Exercise
Master Plan, che il Paese par-
tner interessato deve seguire se
vuole contribuire con le proprie
forze nella NATO rendendole
perfettamente interoperabili. In
altri termini le Forze alleate e
laddove possibile quelle Partner
debbono addestrarsi, esercitar-
si e operare efficacemente e

necessariamente insieme per la migliore esecuzio-
ne dei compiti e della missione loro assegnata.

In dettaglio, il Master Plan si articola in una serie di
building blocks attinenti proprio alcuni aspetti es-
senziali delle Forze interoperabili: istruzione, adde-
stramento, esercitazione, valutazione e operazione.

Nella figura 1 si rappresenta la divisione delle
responsabilità tra i due Comandi Strategici della
NATO: Allied Command Transformation (ACT), con
sede a Norfolk (USA), e Allied Command Opera-
tions (ACO), con sede nei pressi di Mons (Belgio).

Si può notare che mentre ACT è responsabile per
l’Education, l’Individual Training e una parte del
Collettive Training, ACO è competente per la mag-
gior parte del Collective Training, Exercise e la Va-
lutazione delle Operazioni. 

L’elaborazione del Master Plan può essere gene-
ralizzata ma ogni possibile building block deve
essere dettagliato, particolareggiato e attagliato
alla tipologia di missione per la quale il Piano stes-
so si pone in essere. Alcuni settori possono ri-
guardare la lotta al terrorismo, la proliferazione
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delle armi di distruzione di massa, le operazioni di
sminamento e quelle mediatiche congiunte. Per
fornire una precisa idea dei recenti sviluppi in se-
no alla NATO, si illustrano a titolo esemplificativo
nella figura 2, le tipologie di missioni già incluse
nel Master Plan approvato di recente dal Consiglio
del Nord Atlantico (3) (NAC): Disaster relief, Hu-
manitarian relief, Search and Rescue, Peace Sup-
port Operations.

Tale Master Plan è indubbiamente molto generi-
co ma rappresenta il punto di partenza da porre
alla base delle future negoziazioni con i Paesi del
Dialogo Mediterraneo. Infatti,
dopo i preliminari contatti e riu-
nioni formali tra la NATO e i Pae-
si del Dialogo, il generico Master
Plan potrà essere adattato ai re-
quisiti e alle capacità di ogni sin-
golo partner per stabilire uno
specifico Individual Work Plan.

I vari Individual Work Plans, (po-
tenzialmente tanti quanti i Paesi
del Dialogo Mediterraneo) saranno
revisionati annualmente tramite
negoziazioni bilaterali tenendo in debito conto la
valutazione degli sviluppi riconosciuti al partner (in
tale ambito si seguono le linee guida del Framework
of the Operational Capabilities Concept) (4).

METODO DDI SSVILUPPO DDEL PPROGRAMMA IINDIVI-
DUALE DDI LLAVORO ((IWP)

SHAPE ha elaborato le linee guida generali per
facilitare il conseguimento dell’interoperabilità da
parte dei Paesi del Dialogo Mediterraneo attraver-
so una loro selezionata partecipazione alle attività
di cooperazione militare. L’obiettivo è il miglior
sviluppo di ciascun IWP al fine di implementarlo
nel già esistente MD Work Programme. Tali Guide-
lines danno corpo al documento BI-SC Interim
Proposals for the implementation of the Mediter-

ranean Dialogue Work Pro-
gramme - Military Cooperation
Activities.

L’esistenza del MD Work Pro-
gramme, non si pone in contra-
sto con il Programma Individua-
le di Lavoro laddove la principa-
le differenza del primo con il
nuovo approccio è rappresenta-
ta dal fatto che mentre il MDWP
è un semplice menu di attività di
cooperazione, il progetto che

stiamo illustrando si propone di raggiungere l’inte-
roperability attraverso un objective driven approach
che, come già detto, sarà usato nello sviluppo ar-
monico di ciascun IWP. Tale processo è molto det-
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INDIVIDUAZIONE DEI COMPITI PER I COMANDI ALLEATI
PER LA TRASFORMAZIONE (ACT) E PER LE OPERAZIONI (ACO)

ACT ACO

Formazione Addestramento
individuale

Addestramento
collettivo Esercitazioni Operazioni
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Fig. 2

Fig. 3
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tagliato e si basa sulla definizione di Force Modules,
Missions, Standards, Supporting Activities.

Basandosi sul Piano e sulle negoziazioni con i
singoli MD partners si è in grado di identificare il
loro livello di ambizione (Level of Ambition, LoA) e
il fabbisogno operativo (assetti)
da conseguire o possedere per
potersi considerare interoperabi-
li. In tal modo si può disegnare
un IWP attagliato ai bisogni, agli
interessi e alle capacità di cia-
scun Paese del Dialogo (figura 3).

Il punto di partenza è la defini-
zione delle Forze che possono
essere incluse nel Master Plan, la
potenziale lista può essere in
ogni caso espansa in futuro lad-
dove necessario, altresì, vale la
pena ricordare che dal punto di vista dei Paesi par-
tners nulla deve essere considerato come un fer-
mo impegno per partecipare nelle operazioni futu-
re. Ad esempio a seguire sono rappresentati pos-
sibili Force Modules (figura 4).

Per ogni missione, i Force Modules devono essere
in grado di soddisfare un ventaglio di requisiti ope-
rativi (5), ad esempio: (tabella) in successione il Co-
mando Strategico NATO (ACO-ACT) e il Paese par-
tner, identificano i requisiti operativi che quel de-

terminato Paese non possiede e mettono in ordine
prioritario il loro raggiungimento. Si compone in tal
modo una lista di requisiti operativi da conseguire
che rappresenta il punto di riferimento per costrui-
re l’Individual Work Plan del Paese in esame. 

Strettamente legati agli opera-
tional requirements sono gli
obiettivi d’interoperabilità con
le forze NATO. Essi definiscono
il criterio per misurare se l’ope-
ratività è raggiunta in una speci-
fica area definita (figura 5).

Ogni Comando Strategico
gestisce un numero di attività
già disponibili che contribui-
scono al raggiungimento di un
particolare obiettivo di intero-
perabilità.

Ad esempio nella seguente slide si notano una
lista di esistenti attività che supportano i suddetti
Interoperability objectives. Essi, come già ricorda-
to, devono essere modulati ai diversi requisiti e
capacità dei vari Paesi del Dialogo del Mediterra-
neo. Inoltre la partecipazione in alcune attività
contribuisce al raggiungimento di altri obiettivi
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PACCHETTI DI FORZE
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Elementi
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genio e trasmissioni
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specialistici
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da trasporto, 
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trasporti

Una lezione sulle procedure CIMIC ad Agadir in Marocco.
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Fig. 5

STANDARD DELLA FORZA - MTI (COMPITI MILITARI PER L’INTEROPERABILITÀ)

N.

5.

6

7

8

Missione

Generica

Generica

Generica

Generica

Moduli Requisiti Operativi Obiettivo dell’Interoperabilità Compiti
connessi

G.1.7

G.1.8

G.1.9

G.1.10

Elementi
di Staff 

(pluriarma)

Unità di vario
livello con

Team speciali-
stici, natanti,
elicotteri da

combattimen-
to e trasporto

ed elementi di
staff (pluriar-

ma)

Btg dotato di
natanti, elicot-
teri da cbt e
da trasporto

ed elementi di
staff (pluriarma)

Btg dotato di
elementi di

staff (pluriar-
ma)

Costituzione di un Team
di collegamento

Utilizzo di mappe, carte e
simbologia approvate dalla

NATO

Presentazione rapporti e
rientro

Funzionamento di una
Commissione congiunta

L’interoperabilità è spesso esaltata con l’impiego dei Team di collega-
mento. I loro membri devono avere padronanza della lingua inglese e
conoscere la terminologia NATO. Devono, inoltre, essere in grado di
iterpretare gli intenti, piani ed ordini del Comando Superiore.

Le procedure connesse alla realizzazione delle mappe sono soggette
agli standard NATO. Tutti i Comandi e le Unità devono essere in grado
di scambiarsi informazioni geografiche rapidamente e accuratamente
utilizzando i documenti standard. 

Le forze militari sono soggette ad una struttura che prevede la redazio-
ne di rapporti formali per comunicare informazioni attraverso la cate-
na di comando. I Comandi Superiori e le Unità devono familiarizzare
con tali rapporti, ritenuti essenziali per essi.

Nelle Operazioni di Supporto alla Pace (PSO) la Commissione congiun-
ta è essenziale per lo scambio di informazioni con le parti coinvolte nel-
l’implementazione degli accordi. Ogni Unità dotata di Area di
Responsabilità (AOR), da livello btg a salire, deve predisporre una
Commissione congiunta quale parte del complesso dell’operazione.



che sono elencati sotto additionally supported Mi-
litary Tasks for Interoperability (MTIs) (figura 6).

Prendendo a riferimento l’attività evidenziata,
denominata ACO-05-0416, Crisis Response Ope-
rations, questa può essere descritta più dettaglia-
tamente indicando il tipo, lo scopo, il luogo, la du-
rata, la stima del numero dei partecipanti del-
l’evento medesimo, come di se-
guito riportato: (figura 7) tale
disamina ci permette di elabora-
re un generico Master Plan. Te-
nuto conto delle caratteristiche
di buona parte dei Paesi del Dia-
logo Mediterraneo (7), delle loro
capacità militari e dei loro obiet-
tivi, possiamo ragionevolmente
pensare di poter sviluppare un
Master Plan il cui livello di ambi-
zione del Paese partner sia rap-
presentato da un Battaglione di Manovra per PSOs.
Il Master Plan elenca quindi in ordine sequenziale
le attività disponibili e offerte dalla NATO al par-
tner per quel determinato Level of Ambition (LoA).
Nell’esempio in figura 8, il partner che vuole for-
nire un battaglione di Manovra nelle future opera-
zioni con la NATO, ha la possibilità di far frequen-
tare, ai propri Ufficiali e Sottufficiali, alcuni corsi
presso la NATO School di Oberammergau in Ger-

mania, per apprendere come meglio addestrare il
personale partecipando a specifici seminari, impa-
rare a pianificare un’esercitazione, richiedere che
la NATO invii «a domicilio» un team di esperti sul-
le CRO e, infine, partecipare a una esercitazione
NATO aperta alle Nazione del Dialogo Mediterra-
neo. Questi sono gli elementi essenziali, unita-

mente a una stima dei costi (8),
che sono contenuti nel Master
Plan (figura 8).

CONCLUSIONI

Nella nuova metodologia il più
importante elemento che la NA-
TO deve considerare con le Na-
zioni del Dialogo Mediterraneo è
una chiara e netta definizione

del livello di ambizione nella cooperazione di cia-
scuna di loro con gli Alleati, decidendo la tipologia
di missione ove possano impegnarsi a sviluppare,
secondo i loro interessi, l’Interoperabilità con le
Forze Alleate. Tra i successi colti dal Dialogo Me-
diterraneo, uno dei più ragguardevoli è sicura-
mente la partecipazione di Egitto, Giordania e Ma-
rocco alle operazioni della NATO nei Balcani, lad-
dove il Marocco ha rappresentato in termini nume-
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ATTIVITÀ DI SUPPORTO

N. SERIALE: 7
MISSIONE: GENERICA.
MODULO DI FORZA: BTG.
REQUISITI OPERATIVI: Presentazione rapporti e rientro.
OBIETTIVO DI INTEROPERABILITÀ: Le forze militari sono soggette ad una struttura che prevede la redazione di rapporti formali
per comunicare informazioni attraverso la catena di comando. I Comandi Superiori e le Unità devono familiarizzare con tali rap-
porti, ritenuti essenziali per essi.

ATTIVITÀ (in sequenza)

Ordine     Attività                          Nominativo Durata Costo MTIs addizionali Classificazione
Attività

Riunione sul lavoro e le procedure
di Staff per la Partnership for Peace

Corso per Ufficiali di Staff Operativi
del dialogo tra NATO e Partner
Mediterranei

1      NEW 4

1      MB-45

2      NEW 12

7      NEW 20

2      NEW 123      NEW 21
4      NEW 15
5      ACO 05041
6      ACO 05056

Corso per Centro Operazioni congiunte
Gestione dell’informazione 
Operazioni in Risposta alle Crisi
Addestramento Task Force interforze

Addestramento di specialisti di branca
di un Quartier Generale Multinazionale
ed Interforze

Pianificazione operativa terrestre 

7                    6600              1/2/3

19                  14800              1/3/4/6/10/13/20/21
22/23/24/26/31/32/33
/34/35/36/37/38/66/
67/68/69/70/71/98/99
/100/101/102/103/130/
131

5                    5400             1/6/10
4                    4800             1
4                    4800             1/8/10/31/66/98/130

12                    9600             1/6/10/24/25/26/27/
28/31/32/33/36/66/69
/98/101/130/132

4                    4800             1/4/8/10                 

3                    4200             1/6/10                    
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Fig. 7

Fig. 8

MISSIONE: GENERICA/OPERAZIONI DI SUPPORTO ALLA PACE.
MODULO DI FORZA: BTG.
ATTIVITÀ: sequenza completa

Ordine     Attività              Nominativo Durata Costo Classificazione
Attività

ATTIVITÀ DI SUPPORTO

PIANO PRINCIPALE GENERICO - BATTAGLIONE

Seminario sulle Operazioni di Supporto alla Pace (PSO)

- Codice di identificazione: ACO-05-041;
- Tipologia e finalità: Il seminario è aperto alla partecipazione dei
Partner MD (Dialogo Mediterraneo) e PfP (Partnership for Peace) -
(ACO.3143.1). Scopo del seminario è la presentazione e discussione
di scenari relativi sia ad Operazioni di Supporto alla Pace che ad
Operazioni in Risposta a Situazioni di Crisi;
- Autorità NATO incaricata: CC-Land Madrid;
- Sede: Madrid, Spagna;
- Date e durata: 4 giorni nell’ultima settimana di maggio 2005;
- Capacità linguistica richiesta: tutte le attività saranno condotte in
inglese, non saranno disponibili interpreti o traduttori;
- Numero di partecipanti: 1 o 2 per ogni Paese, preferibilmente
addetti alla pianificazione operativa e/o addestrativa presso il
Ministero della Difesa o Comandi superiori al quello divisionale;
- Punto di contatto NATO: omissis;
- Note: Il seminario includerà briefing informativi e dibattiti collettivi
riguardanti tutte le aree funzionali rilevanti per Operazioni di
Supporto alla Pace e in risposta a Situazioni di Crisi;

1     M5-32 Corso NATO di Orientamento per Ufficiali di Staff        5
Corso NATO di Orientamento per Sottufficiali anziani  5
Seminario NATO/PfP per addestramento insegnanti  12
Seminario avanzato NATO/PfP                                     7

«Associato cooperante»                                            21

Corso di orientamento per Forze Multinazionali           5

1     M5-33
1     NEW1
2     NEW2
2     M5-42

22     ACO-05-044

19     NEW22

20     ACO-05-039

20     ACO-05-015
21     ACO-05-043 

Corso di addestramento alla pianificazione per Task
Force Multinazionali e Interforze                                   5
Team di addestramento mobile per Operazioni in
Supporto alle Situazioni di Crisi                                     5
Master in Logistica e Medicina                                    5
«Migliore sforzo congiunto»                                        22



rici il secondo contributo fornito da Paesi non-NA-
TO (figura 9). Inoltre nel Mediterraneo orientale si
sta svolgendo l’Operazione Active Endeavour, che
rappresenta il contributo concreto della NATO alla
lotta globale contro il terrorismo internazionale,
dove Israele, Algeria e Marocco hanno manifestato
la loro volontà di contribuire con
propri assetti all’operazione
stessa. Al di là del significato
politico del gesto, l’integrazione
di assetti militari di questi Paesi
tra le forze dell’Alleanza ha con-
sentito di compiere passi enormi
sulla strada della mutua confi-
denza in vista di una piena coo-
perazione di sicurezza attraverso il Mediterraneo,
al momento, ancora in fase embrionale giacché di-
versi ostacoli hanno influito negativamente sul
programma, primo fra tutti la riluttanza dei Paesi
arabi a partecipare ad attività che coinvolgono
Israele. È evidente che il processo di cooperazione
richiede tempi lunghi il cui successo è, tuttavia,
scandito da tappe intermedie anche straordinarie
come il meeting di Taormina (9) dove, per la prima
volta, hanno partecipato i sei Paesi arabi e Israele.

Il progetto descritto basato sul Master Plan può
rappresentare un chiaro segnale verso la transi-
zione del Dialogo del Mediterraneo, con le sue
misure di fiducia, verso un Partenariato più ope-
rativo e compatto incentrato, dal punto di vista
militare, sull’interoperabilità. Il progetto è ambi-

zioso se solo si pensi a quante
interazioni tra militari siano
necessarie per il rischieramento
di un contingente a migliaia di
chilometri di distanza per con-
durre operazioni di peace-kee-
ping sotto comando NATO. Le
implicazioni nei campi della
struttura di comando, dottrina,

comunicazioni, logistica, diritto internazionale,
sanità sono innumerevoli e complesse e non pos-
sono prescindere dall’adattamento alle procedu-
re e al modus operandi della NATO a cui la nuo-
va metodologia appena illustrata tende. Riuscire
in questa impresa rappresenterebbe per la NATO
un successo di immenso prestigio, oltre ad aprir-
le prospettive straordinarie nei rapporti con il
mondo arabo non tralasciando il dato concreto
che gli interessi economici e la sicurezza energe-
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tica sono al centro della politica della NATO nel
Mediterraneo poiché circa il 65% del petrolio e del
gas naturale consumati in Europa occidentale
passa attraverso il Mediterraneo.

Alfredo MMesolella
Maggiore,

in servizio presso il Supreme Headquarters
Allied Powers Europe

NOTE

(1) I meeting informali della NATO a livello di Ministri
della Difesa si tengono tradizionalmente due volte l’an-
no in aggiunta ai meeting formali. Le consultazioni in-
formali non hanno un’agenda fissa e non prevedono de-
cisioni da prendere ma permettono ai Ministri della Di-
fesa di discutere liberamente sugli argomenti chiave
dell’Alleanza.
(2) Nella terminologia NATO, per Interoperability si in-
tende: «The ability of Alliance forces and, when appro-
priate, forces of partner and other nations to train,
exercise and operate effectively together in the execu-
tion of assigned missions and tasks».
(3) Council’s Memorandum (C-M(2004)056).
(4) The Operational Capabilities Concept (OCC) is de-
signed to establish new means and mechanism to rein-
force PfP’s operational capabilities through enhanced
and closer military cooperation. The OCC has two spe-
cific aims: to improve the ability of partner forces to
contribute to NATO-led PfP operations; to give increa-
sed flexibility, predictability about potential contribu-

tions, and capability in putting together tailored force
packages to mount and sustain future NATO-led PfP
operations.
(5) Le differenti possibili missioni non-article 5 sono ti-
picamente quelle di peace-support operations, humani-
tarian relief, disaster relief, search and rescue. Nella sli-
de con il termine General si indica una missione comu-
ne alle varie tipiche missioni PSO.
(6) L’attività denominata ACO-05-041 corrisponde alla
41a attività inclusa nel Mediterranean Dialogue Work
Programme dell’anno 2005, gestita da ACO e approvata
dal NAC.
(7) A eccezione di Israele, gli altri partners hanno un
rapporto molto basso tra i bilanci e le spese per la dife-
sa con la performance dell’economia nazionale. 
(8) Attualmente la NATO fornisce un supporto finanzia-
rio ai Paesi del Mediterraneo che lo richiedano appros-
simativamente pari all’80% dei costi sostenuti per la fre-
quenza di alcune attività incluse nel MDWP, come corsi,
seminari, conferenze, osservatori alle esercitazioni,
workshop, meeting.
(9) In tale ottica il meeting di Taormina del 9 e 10 febbra-
io 2006 rappresenta un importante preambolo in vista
della preparazione del prossimo Summit NATO che si ter-
rà a Riga (Lettonia) il 28 e 29 novembre 2006 a livello di
Capi di Stato e di Governo, come affermato dallo stesso
spokesman dell’Alleanza James Appathurai parlando del
meeting siciliano This meeting is an important building
block in the preparations for the Riga Summit, which will
focus significantly on NATO’s modernisation.
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A partire dall’1° gennaio 2006, il NATO
Headquarters Tirana (NHQT) opera con una nuova
struttura e un nuovo ruolo, al fine di essere più
efficace e aderente alle necessità di riforma delle
Forze Armate albanesi. NHQT è diventato il punto
focale sia per la NATO sia per le Autorità albanesi,
aumentando la sua visibilità e la cooperazione con
la comunità diplomatica e con tutte le altre orga-
nizzazioni presenti sul territorio.

Il cambiamento è giunto nel momento più oppor-
tuno. Infatti, tra poco meno di due anni (entro il
2008) l’Albania si aspetta di ricevere l’invito a
diventare membro effettivo della NATO. Obiettivo
ritenuto estremamente importante dalle Autorità e
dai cittadini albanesi (1), per il cui raggiungimento
sono chiamati a produrre un
notevole sforzo anche finanziario
conforme alle proprie aspettati-
ve. Allo stesso modo, la NATO e
la comunità internazionale
dovranno fare convergere i loro
sforzi in modo da assisterla cor-
rettamente. L’appartenenza
dell’Albania alla NATO è infatti
un beneficio reciproco. Per
l’Albania significa chiudere una
volta per sempre con il passato caratterizzato dal-
l’isolamento e aprire una nuova porta su un futuro
basato su principi e obiettivi condivisi con il resto
della comunità Internazionale. Per la NATO rappre-
senta un deciso passo avanti verso la stabilità della
regione balcanica e del bacino del Mediterraneo,
oltre che una piattaforma avanzata nella lotta al ter-
rorismo.

NHQT è l’espressione sul terreno della politica
della NATO e perciò la sua trasformazione è in
linea con il nuovo corso che tiene in maggior conto
delle necessità albanesi.

UNA BBREVE SSINTESI SSTORICA

Nel marzo 1999, come risultato del conflitto in
Kosovo e nell’ambito dell’Operazione Allied
Harbour, intesa a fornire solidarietà e assistenza ai
profughi kosovari, il Consiglio Atlantico approvò
l’impiego di una forza multinazionale denominata
«Albanian Force» (AFOR), cui l’Italia dette il maggior
contributo con circa 2 300 uomini tratti principal-
mente dalla Brigata Alpina «Taurinense», con l’ag-
giunta di circa 300 uomini del Reggimento «San
Marco» e 160 Carabinieri. Con il rientro dei profughi
in Kosovo, il 31 agosto dello stesso anno, ebbe ini-
zio l’Operazione Joint Guardian, e, sulla base della
Brigata «Taurinense», si costituì il «Comando della

Zona delle Comunicazioni»
(Communication Zone West -
COMMZ WEST), incluso nella
struttura delle forze di KFOR. Il
compito operativo di COMMZ
West era di controllare le princi-
pali vie di comunicazione (Line
of Communications - LOC)
dall’Albania per il Kosovo, tra cui
l’importante passo di Puke, e di
mantenere la capacità di far

affluire rifornimenti e rinforzi attraverso l’uso del-
l’aeroporto di Tiran-Rinas (Air Port of Debarkation -
APOD) e il porto di Durazzo (Sea Port of Debarkation
- SPOD). Sotto l’aspetto umanitario, COMMZ WEST
aveva invece il compito di mantenere, tramite la pro-
pria cellula CIMIC (Cooperazione Civile Militare), i
necessari contatti con le Autorità locali e con le
organizzazioni internazionali e non governative.

Il 17 giugno 2002, a seguito di una normalizzazio-
ne della situazione politica in tutta l’area balcanica,
la NATO dette avvio a un processo di riconfigurazio-
ne della propria presenza nella regione che portò
alla creazione di tre centri NATO Headquarters: in
Bosnia, FYROM e Albania (Sarajevo, Skopije e Tirana).
Il COMMZ West si trasformò in NATO Headquarter
Tirana (NHQT), con il compito di continuare a svol-
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gere i citati impegni operativi e di assistere e soste-
nere le Autorità albanesi nel loro cammino verso
l’ingresso nella NATO.

A NHQT contribuirono Italia, Grecia, Ungheria e
Turchia. Il Comando fu assegnato, a turno, a un
Generale italiano e uno greco, in quanto maggiori
Paesi contributori. Inizialmente, il Comando NHQT
fu dislocato presso il Plepa Compound in Durazzo e,
successivamente, trasferito a Ure (10 km da Tirana),
presso «Ure Compound», proiettando a Tirana
quelle componenti che avrebbero dovuto iniziare a
offrire consulenza al MOD albanese. Così, gli Uffici
del NAT (NATO Advisor Team) trovarono colloca-
zione all’interno del Ministero della Difesa, mentre
il Public Information Office (PIO) e il Political Advisor
(POLAD) si stabilirono all’Hotel «Rogner».

La componente operativa, erede dei compiti di
COMMZ West, e la compagnia di sicurezza della
base di Ure vennero fornite dall’Italia (ITALFOR).

Con l’utilizzazione della nuova via di comunica-
zione, più breve e rapida, che dalla Grecia
(Salonicco) porta al Kosovo (Pristina), il passo di
Puke a mano a mano perse importanza e, di conse-
guenza, anche il ruolo «operativo» di NHQT a soste-
gno delle forze di KFOR venne ridotto fino a perde-
re di significato. La NATO avviò un nuovo processo
di ristrutturazione in termini di riduzione di perso-
nale e di revisione dei compiti di NHQT, che, nel-

l’estate 2005, trovò applicazione nell’ambito della
periodica revisione delle missioni dei Comandi
NATO. Ad NHQT venne assegnato il compito di for-
nire consulenza alle Autorità locali sugli aspetti
militari attinenti sia la Riforma della Sistema di
Sicurezza (Security Sector Reform - SSR) sia l’in-
gresso nella NATO, al fine di incrementare l’integra-
zione Euro-Atlantica. Per meglio svolgere i propri
compiti, il Senior Military Representative (SMR -
Comandante di NHQT) e tutto il personale del nuovo
NAT dovevano essere «integrati» (embedded) con il
MOD, ovvero avere i propri Uffici nel MOD. 

Con la cerimonia dell’ammaina Bandiera, effet-
tuata l’11 novembre 2005 dal 21° Reggimento
Artiglieria Terrestre «Trieste», fu sancita la fine sia
della missione italiana ITALFOR e, quindi, il rientro
in Patria del Reggimento di Manovra, sia del ruolo
operativo di NHQT, con il trasferimento a KFOR
delle responsabilità delle LOC.

Una considerazione a sé merita il Contingente
italiano. Il suo rientro, dopo otto anni, rappresen-
ta il successo della missione e il raggiungimento di
tutti glii obiettivi. La presenza italiana ha senza
dubbio contribuito, grazie all’impegno, alla capa-
cità e al senso di responsabilità dei soldati, alla
stabilità e al processo di democratizzazione del
Paese. In questi anni, innumerevoli sono stati gli
episodi che hanno visto protagonisti i nostri sol-
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dati nei confronti della popolazione sia in termini
di aiuti materiali, infrastrutturali e logistici sia
umanitari, che spesso hanno portato al salvatag-
gio di vite umane. 

Oggi l’Albania è un Paese che ha attuato una
serie di importanti riforme istituzionali e ammini-
strative e la cui vocazione democratica è stata
sancita dalla pacifica alternanza di Governo, ed è,
soprattutto, un Paese avviato a entrare nella NATO
e nella Comunità Europea.

LA NNUOVA SSTRUTTURA DDI NNHQT

Come prima conseguenza della nuova missione,
tenuto conto della riduzione del personale e al
fine di essere più a diretto contatto con le Autorità
albanesi, veniva sancita la chiusura di Ure
Compound e il conseguente trasferimento degli
Uffici del Comando NATO in una nuova palazzina
nel centro di Tirana. Il personale di NHQT avreb-
be trovato alloggiamento presso l’Hotel «Rogner».
Il tutto doveva avvenire entro la fine di novembre
2005, in modo che a partire dall’1° dicembre
NHQT potesse esprimere una capacità iniziale di
operare dai nuovi Uffici (Initial Operational
Capability - IOC), raggiungendo la Final
Operational Capability (FOC)
entro il 31 dicembre 2005.

Il Comando Brigata Artiglieria
Contraerei, con l’aggiunta di
alcune componenti (cellula J ENG
e J 8), che da agosto 2005 ha
sostituito il Comando Brigata
Artiglieria Terrestre alla guida di
NHQT, ha dato concretezza al
progetto di riordino, armoniz-
zando la chiusura contempora-
nea dei due Compound (Tropikal
e Ure), il trasferimento nella
nuova sede e l’avvio della nuova struttura organica.

Operazioni alquanto semplici nel loro enunciato,
ma estremamente complicate per la quantità e la
complessità delle azioni da coordinare al fine di
abbandonare le aree occupate, riportandole allo
stato originale e riconsegnadole ai legittimi pro-
prietari senza controversie e/o pendenze ammini-
strative e legali. Tutto ciò ha comportato un detta-
gliato inventario dei materiali presenti nei due
Compound, la definizione del loro stato d’uso
finale (rientro in Patria, riconsegna a KFOR, dona-
zione alle Forze Armate albanesi e fuori uso), la
conseguente movimentazione, avvenuta senza
alcun inconveniente, la chiusura di tutte le attività
commerciali e dei relativi atti amministrativi. 

Contemporaneamente alle citate chiusure veni-
vano attuati i lavori di adattamento della nuova
palazzina a uffici. Per dare un esempio del nume-

ro degli atti amministrativi, per la funzionalità e
l’attuazione di tutte le misure di sicurezza della
nuova palazzina sono state esperite circa 40 gare
e assegnati i relativi contratti. Inoltre, per consen-
tire a tutti i militari Italiani di rientrare entro il 30
novembre 2005, in corrispondenza con la conse-
gna dei nuovi uffici e il trasferimento del persona-
le di NHQT nell’Hotel «Rogner», la sicurezza del
Compound di Ure, dopo il rientro del Support
Group greco, è stata affidata ai militari albanesi
fino al completo smantellamento dei materiali e la
consegna delle chiavi alla proprietaria. 

Ridimensionato, il nuovo NHQT ha abbandona-
to la struttura basata su Capi Branca (J-Heads) a
favore di un NATO Advisor Team più ampio. Essa
si compone di tre moduli (figura 1): il Senior
Military Representative (SMR) con il suo ufficio,
cui sono legati il Political Advisor (POLAD) e il
Legal Advisor (LEGAD); il NAT, con una compo-
nente agli aspetti operativi e l’altra al Security
Sector Reform delle Forze Armate albanesi; il
Support Element che garantisce mantenimento e
sicurezza del Quartier Generale.

L’SMR e il NAT, dovendo lavorare a stretto con-
tatto con il Ministero della Difesa albanese,
dispongono di uffici anche presso l’MOD, al fine di
stabilire il giusto collegamento con il personale di

staff e accrescere i legami con
quanti sono coinvolti nel pro-
cesso di modernizzazione delle
Forze Armate albanesi. 

NHQT è diventato quindi un
Comando di pianificazione e
consulenza che opera su un
ampio spettro di attività riguar-
danti le Forze Armate albanesi,
il processo di democratizzazio-
ne delle stesse (Defence
Institution Building) e le
Riforme del Sistema di

Sicurezza (SSR) (figura 2). Le attività svolte e i pro-
gressi raggiunti vengono riportati nei documenti
«Membership Action Plan» (MAP), «PfP Planning
and Review Process» (PARP) e «Individual
Partnership Plan» (IPP), che vengono compilati con
il contributo di NHQT e presentati dalle Autorità
albanesi alla NATO.

Come è noto, il MAP è il processo, una specie di
road map, introdotto durante il Summit di
Washington (23-25 aprile 1999), inteso a rinfor-
zare l’impegno dell’allargamento della NATO,
quale manifestazione pratica della politica della
Open Door (Porte Aperte). Esso comprende lo svi-
luppo di un programma di attività tese ad assiste-
re le nazioni aspiranti nella loro preparazione alla
futura adesione, in qualità di membri, alla NATO. Il
primo importante passo è la piena adesione alle
operazioni PfP, in quanto essa aumento i legami
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politici e militari delle nazioni aspiranti, aiutando-
le nella loro preparazione in tutti i settori delle
nuove missioni.

Il MAP è un programma annuale che contiene gli
obiettivi per la preparazione e anche le specifiche
informazioni sulle attività effettuate, le autorità
responsabili e, quando appropriato, una lista del
lavoro sui particolari aspetti della preparazione.

NHQT EE LLE FFORZE AARMATE AALBANESI

Il NAT e la professionalità del suo personale, che
rappresenta la garanzia adempiere al ruolo di con-
sulente come sancito dalla missione, sarà la forza
del nuovo NHQT. Negli ultimi mesi NHQT ha già
aperto un nuovo capitolo, svolgendo un ruolo atti-
vo e fattivo che ha in qualche modo anticipato la
ristrutturazione e ha incontrato l’entusiasmo del
MOD albanese.

Si sono ora create le condizioni per una collabo-
razione più aperta con lo Stato Maggiore e special-
mente con il Ministro della Difesa, il quale è fer-
mamente determinato a portare avanti le riforme
del suo Ministero.

Il lavoro svolto dal NAT prima della ristruttura-
zione è stato senza dubbio positivo, specialmente

nel fornire indicazioni e suggerimenti per la com-
pilazione dei documenti MAP, PARP e IPP. Tuttavia,
tale lavoro è stato limitato a pochi aspetti, ritenu-
ti più importanti albanese, senza che questo inclu-
desse l’intero aspetto delle potenzialità. Inoltre, gli
sforzi che le nazioni donatrici hanno offerto su
base bilaterale non sono stati sincronizzati, coor-
dinati e armonizzati in una quadro e con una
visione più ampia. 

NHQT può svolgere un importante ruolo anche in
quest’ultimo campo. Attualmente, ci sono tutte le
condizioni per sviluppare questo piano per la con-
vergenza sia delle nazioni donatrici sia del Governo
albanese verso l’obiettivo comune di ricevere, entro
il 2008, l’invito a diventare membro della NATO.

L’addestramento viene ora effettuato secondo
dottrina e standard NATO. Alcune unità, special-
mente quelle del Reggimento Commando e della
Brigata di Reazione Rapida, sono parte delle forze
PfP, equipaggiate con mezzi e materiali moderni, e
partecipano alle missioni in Iraq, Afghanistan e in
Bosnia, con ottimi risultati. Tali unità, operando
fianco a fianco con i colleghi dei Paesi NATO, hanno
acquisito una significativa esperienza. Inoltre, il
livello delle esercitazioni effettuate con i Paesi par-
tner della Carta Adriatica (2) e il prossimo impiego in
Afganistan della SEEBRIG (3) rappresentano un’ulte-

63 - LOGOS

LO
G

O
S

Rivista Militare n. 5/2006

Fig. 2



riore indicazione dei progressi fatti nella integrazio-
ne e nella cooperazione con le altre Forze Armate.

Al momento, è necessario concentrare gli sforzi
per ampliare alle altre unità della Forza Armata il
livello degli standard NATO, il miglioramento delle
condizioni e della qualità della vita dei soldati
(infrastrutture e alloggiamenti), la regolamenta-
zione delle condizioni militari (reclutamento, stato
e avanzamento), la razionalizzazione delle Riserve
e la struttura delle Forze Armate (Esercito, Marina
e Aeronautica). 

NHQT, inserito nel MOD attraverso la quotidiana
presenza e il contatto con i principali operatori nei
diversi campi, farà la differenza. Infatti, lavorare
quotidianamente a stretto contatto accresce la
mutua fiducia, la trasparenza e porta allo sviluppo
di un linguaggio e una visione comune.

Per svolgere il compito di advisor è necessario
«conoscere». Per conoscere il personale del NAT
necessita di avere la libertà di movimento e il libe-
ro accesso alle informazioni. In questo l’MOD deve
dare il proprio contributo. Dalla «conoscenza»
nasce il «confronto» e da questo il «suggerimen-
to/consiglio» (figura 3). 

Inoltre, grazie al suo ruolo di coordinatore degli
aiuti delle Nazioni donatrici, NHQT potrà avere la
possibilità di indirizzare tali aiuti verso le aree di
maggiore bisogno, evitando sovrapposizioni e
duplicazioni, migliorando la standardizzazione,
l’omogeneità e la manutenibilità dei materiali. Il
concetto di «coordinazione» è stato pienamente
accettato sia dal MOD, che intende creare uno
specifico Ufficio per la Coordinazione che opererà
entro lo Stato Maggiore, sia dal Ministero degli
Affari Esteri, che avendo riconosciuto l’importanza
del suo ruolo in tutto il processo di adesione alla
NATO creerà un apposito Ufficio NATO.

In sintesi, ci sono le condizioni perché il deside-
rio si realizzi. L’importante è mantenere lo slancio. 

Affinché NHQT svolga al meglio il suo nuovo
compito dovrà avere le necessarie risorse umane
sia in termini qualitativi sia quantitativi.

Per quanto concerne la qualità, speciale atten-
zione dovrà essere posta nell’assegnare personale
esperto nello specifico settore, al fine di contribui-
re efficacemente al lavoro del NAT e attraverso
quest’ultimo svolgere, come richiesto, il ruolo di
consigliere. La durata del mandato di almeno un
anno (preferibilmente due) è garanzia di continui-
tà. Inoltre, tenendo presente che una parte dei
Parteneship Goal (PG) nell’ambito della coopera-
zione PfP sono relativi alle Forze Navali e
all’Aeronautica, è necessario che il NAT compren-
da anche tali figure professionali.

La necessità che il personale selezionato per il
NATO Headquarters Tirana (il Senior Military
Representative e tutto il personale del NAT) siano
«esperti» nella loro branca è stata concettualmente
accettata a tutti i livelli, in quanto essa è conditio
sine qua non per svolgere un effettivo ruolo di con-
sulente. Tale importanza deriva da almeno due con-
siderazioni: per ogni branca è assegnata una singo-
la persona, che perciò deve fare affidamento sulle
proprie conoscenze, senza l’aiuto da uno staff. Il suo
prodotto ha un’elevata valenza politica per la NATO
e il suo comportamento e la sua professionalità si
riflettono direttamente sulla credibilità della NATO.

Di conseguenza, è altamente auspicabile che le
Nazioni selezionino il personale secondo la job
description, ovvero ne verifichino la specifica pre-
parazione professionale prima di assegnarli.

Le possibili azioni o attività a livello NATO, nei
confronti dei candidati, potrebbero essere: intervi-
stare gli stessi, al fine di verificare le conoscenze
basiche degli attuali standard NATO e delle proce-
dure per la specifica branca che andrà a ricoprire
(logistica, addestrativa, operativa, finanziaria);
fornire un aggiornamento della situazione e della
politica della NATO nei Balcani e nella specifica
area (Albania, FYROM, Bosnia), in modo da segui-
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Tirana, l’ingresso di URE Compound già sede del NHQT.



re la stessa linea d’azione e da manifestare la coe-
renza dell’Alleanza. In tal modo, NHQT divente-
rebbe un vero ed efficace mezzo della politica
atlantica nell’area; una volta assegnati, periodica-
mente (possibilmente ogni sei mesi) organizzare
dei seminari (workshop) focalizzati sui progressi
raggiunti dai rispettivi Paesi e il possibile modo di
procedere (way ahead), oltre a un aggiornamento
eventuale della politica della NATO.

Per quanto riguarda la quantità del personale,
tenendo presente il nuovo ruolo e l’aumentata coo-
perazione con il MOD albanese, la struttura di NHQT
potrebbe essere rivista in modo da corrispondere
alla sue reali necessità e essere in armonia con i
nuovi compiti, dopo che la sua efficienza e la sua
efficacia saranno state provate sul campo. In ogni
caso, tenendo presente che per ogni settore NAT
esiste un solo Ufficiale, NHQT dovrebbe avere la
possibilità, qualora fosse necessario, di chiamare dei
team ad hoc di esperti, in particolare per valutare gli
avanzamenti raggiunti nei differenti settori. 

IL FFUTURO DDI NNHQT

La presenza della NATO in Albania, così come
negli altri Paesi che aspirano a entrarci, è un
mutuo beneficio. Il lavoro che è stato fatto fino a
oggi da NHQT, a cui l’Italia ha
fortemente contribuito, può
essere considerato di grande
valore. Ora è necessario
aumentare gli sforzi, impegnare
tutte le energie in quanto
l’obiettivo è vicino. Le Autorità
albanesi debbono sforzarsi di
proseguire sulla strada già
intrapresa. Dal canto suo, NHQT deve focalizzare
il proprio impegno sul suo nuovo ruolo e svol-
gerlo in modo attivo e propositivo. Una volta che
l’Albania avrà ricevuto l’invito ad aderire alla
NATO, allora NHQT potrà essere ancora ridotto in
termini di personale a livello di Military Liaison
Office (MLO - Ufficio di Collegamento Militare), al
cui comando potrebbe essere posto un
Colonnello. Il MLO dovrà continuare ad assistere
e consigliare le Autorità albanesi e interfacciarsi
con la NATO.

In realtà, l’attuale struttura di NHQT è già, a meno
del livello di comando (Generale di Brigata), assimi-
labile a un Ufficio di Collegamento, nella considera-
zione che i compiti derivanti dalla sua missione sono
svolti dall’SMR e dal solo personale del NAT (que-
st’ultimo composto di solo 8 militari e 3 civili). La
sua dislocazione in un edificio separato dal MOD
albanese è principalmente dovuta all’utilizzo di
mezzi di comunicazione classificati (CRONOS, VTC),
che, qualora non ritenuti indispensabili, consenti-

rebbero a NHQT di operare dagli Uffici messi a
disposizione dal MOD. In tal modo, si potrebbe fare
a meno di tutto il personale del Support Element,
con un risparmio di mezzi e di risorse umane e
finanziarie.

L’End-State, e quindi la chiusura definitiva di
NHQT, si potrà realizzare quando l’Albania sarà
membro della NATO, ovvero non richiederà il sup-
porto di alcun NATO Headquarter in quanto le
riforme nel settore della Difesa e della sicurezza
nazionale saranno in stato avanzato e secondo un
piano di sviluppo realistico e col pieno sostegno di
altre fonti internazionali.

CONCLUSIONI

La figura di consulente, in termini di professio-
nalità militare, è di recente introduzione e preve-
de non solo una profonda conoscenza della spe-
cifica materia, ma soprattutto la capacità di anali-
si e di sintesi e l’abilità di individuare le giuste
misure correttive ovvero il suggerimento oppor-
tuno. In sintesi, una professionalità completa, cui
vanno aggiunte doti diplomatiche, trattandosi di
azione da svolgere nei confronti di colleghi di
diversa nazionalità.

La NATO, come tutte le strutture dinamiche e
vitali, è in continua evoluzione
e con essa le strutture locali
dedicate alla specifica esigen-
za. NHQT è espressione sul ter-
reno della politica atlantica. La
sua trasformazione è dimostra-
zione e allo stesso tempo
garanzia dell’attenzione posta
all’evoluzione delle problema-

tiche nei confronti del Teatro balcanico nel suo
complesso. Grazie alla sua dinamicità, NHQT è oggi
in condizioni di svolgere appieno il nuovo ruolo per
i rapporti creatisi con le Autorità albanesi e con la
comunità internazionale operante sul territorio.

Vito DDi VVentura
Generale di Brigata,

NATO Senior Military Representative

NOTE

(1) Da un’indagine svolta risulta che circa il 95% della
popolazione si è espresso a favore dell’ingresso nella
NATO.
(2) All’«Adriatic-3 Charter» partecipano Croazia,
FYROM e Albania.
(3) Alla South Eastern Europe Brigade (SEEBRIG) partecipa-
no: Albania, Grecia, Bulgaria, FYROM, Turchia, Italia e
Romania.
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Nel 1994, mentre proseguiva il programma di
ammodernamento del semovente M 109 G in
M109L con bocca da fuoco da 155/39 (concluso nel
1996), lo Stato Maggiore dell’Esercito seguiva con
particolare interesse lo sviluppo dei nuovi sistemi
d’arma nella prospettiva di dotare, negli anni post
2005, le unità di artiglieria di un nuovo semovente
che, seguendo le linee di tenden-
za NATO relative all’ammoderna-
mento delle artiglierie, consentis-
se il raggiungimento di gittate
dell’ordine di 40 km, il migliora-
mento della celerità e dell’accura-
tezza del tiro assicurando, nel
contempo, una riduzione delle
vulnerabilità al fine di consentire
ampie possibilità di sopravvivenza
degli equipaggi. 

Sulla base dei risultati di un’in-
dagine tecnico–economica con-
dotta in ambito internazionale
dalla Direzione Generale degli Armamenti Terrestri
sui semoventi già sviluppati o in avanzata fase di
sviluppo lo Stato Maggiore dell’Esercito individuò
nell’obice semovente PzH 2000 il sistema d’arma
che per prestazioni e caratteristiche avrebbe potuto
totalmente soddisfare le proprie esigenze.

ASPETTI GGENERALI

Il PzH 2000 nasce concettualmente in Germania
alla fine degli anni 80 dopo la chiusura del pro-
gramma SP 70 a cui partecipavano oltre alla Ger-
mania anche la Gran Bretagna e l’Italia.

Sviluppato e prodotto in 185 esemplari dalla Soc.
Krauss - Maffei Wegman (KMW) per l’Esercito te-
desco, è entrato in servizio in Germania nel 1998
(in realtà lo sviluppo è solo della Wegman in quan-
to la fusione con la Krauss Maffei è successiva).

Armato con una bocca da fuoco da 155/52, im-
piega cariche di lancio modulari conseguendo una

gittata di 30 km con proietto non assistito e di 40
km con proietto assistito del tipo base bleed.

La bocca da fuoco e le cariche di lancio sono sta-
te sviluppate in armonia con i requisiti militari co-
muni definiti nell’ambito del Gruppo di Lavoro
Congiunto sulla Balistica a cui partecipano oltre al-
l’Italia, la Francia, la Germania, il Regno Unito e gli

Stati Uniti.
Dispone di un sistema di cari-

camento automatico per le gra-
nate che consente una significa-
tiva riduzione dei tempi di inter-
vento garantendo, nel contempo
una elevata celerità di tiro tale
da far sì che un obice possa svi-
luppare un volume di fuoco pari
a quello di tre semoventi M 109
L. In pratica, un gruppo su 3
batterie di 6 pezzi sviluppa un
volume di fuoco quasi triplo ri-
spetto all’attuale gruppo M109L

e la possibilità di intervenire su un obiettivo simul-
taneamente con 3-5 colpi sparati da un solo obice
(Multiple Round Simultaneous Impact).

Il PzH 2000, che si configura quale unità di tiro
in grado di gestire automaticamente e autonoma-
mente le operazioni per il tiro, può assumere lo
schieramento, effettuare le predisposizioni per il
fuoco (sgancio della rizza di ancoraggio della
bocca da fuoco, puntamento, caricamento del pri-
mo colpo), effettuare una missione con tiro a raf-
fica di 10 colpi, effettuare le predisposizioni in-
verse per il movimento e riprendere il movimento
in meno di 2 minuti, assicurando un significativo
incremento del livello di sopravvivenza nei con-
fronti del tiro di controbatteria.

ITER TTECNICO-AAMMINISTRATIVO

Prima di analizzare nel dettaglio le principali ca-
ratteristiche tecniche e operative del sistema d’ar-

IL CCANNONE SSEMOVENTE
«PzH 22000»
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ma, è opportuno sottolineare le attività tecnico
amministrative che hanno consentito la finalizza-
zione del programma.

Sulla base delle determinazioni dello Stato Mag-
giore dell’Esercito, volte ad acquisire il sistema, la
controparte tedesca auspicava, nel luglio 1995,
l’avvio in tempi brevi delle iniziative necessarie
alla sottoscrizione di un Memorandum of Under-
standing (MoU).

Sul piano industriale, la società tedesca Weg-
mann e quella italiana Oto Melara firmavano,
sempre nel 1995, un accordo preliminare di coo-
perazione industriale e commerciale per la produ-
zione del semovente.

Lo Stato Maggiore dell’Esercito confermava suc-
cessivamente l’interesse al programma tedesco
auspicando la firma di una «Lettera d’Intenti» tesa
a porre le basi per un successivo accordo giuridi-
co-amministrativo tra i Governi a tutela delle am-
ministrazioni e delle società produttrici.

Tale lettera, firmata nell’ottobre 1996 dal Mini-
stro della Difesa con parere concorde del Comita-
to dei Capi di Stato Maggiore, prevedeva l’acqui-
sizione di 94 sistemi d’arma. Successivamente, il
processo di riorganizzazione della Forza Armata,
volto a conseguire un nuovo assetto dimensionato
in funzione dei prevedibili compiti e delle risorse
finanziarie disponibili, comportò una riduzione a
70 sistemi.

Nell’Ottobre 1998, il Ministro della Difesa, visto
il parere favorevole formulato dalle Commissioni
Difesa del Parlamento, decretava l’approvazione

del «programma pluriennale relativo all’acquisi-
zione di 70 obici semoventi PzH 2000 con bocca
da fuoco di calibro 155/52».

Il 2 ottobre del 2000, al termine di una lunga
serie di riunioni bilaterali, veniva firmato il MoU
bilaterale Italia-Germania che recepiva l’Accordo
Industriale siglato nel mese di marzo dello stesso
anno dai Consorzi Iveco-Fiat-Oto Melara (CIO),
per l’Italia, e Krauss-Maffei-Wegmann (KMW) per
la Germania.

Gli aspetti salienti del MoU riguardavano: lo svi-
luppo di un contratto nazionale con il Consorzio
Iveco-Oto-Melara per l’approvvigionamento di 70
semoventi, dei quali 2 da acquisire, dalla linea di
produzione tedesca da utilizzare per la «italianiz-
zazione» del sistema; la fornitura del supporto lo-
gistico del tipo «Garanzia Estesa» (Block Garantie)
da parte dell’Industria; la possibilità di avviare il
Supporto Logistico Integrato Comune italo–tede-
sco, (con possibilità di coinvolgere anche eventuali
altri Paesi dotati di PzH) che si potrà concretizzare
nell’elaborazione di uno specifico MoU per l’ap-
provvigionamento congiunto di parti di ricambio,
strumenti per la misurazione test e attrezzature
speciali; l’istituzione di un Ufficiale di collegamento
italiano presso l’Ente Federale tedesco per la Tec-
nologia e gli Approvvigionamenti (BWB) con il com-
pito di coordinare le attività relative agli aspetti
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In aapertura.
Il PzH 2000 in due diversi ambienti operativi.



operativi della configurazione, della produzione,
dell’addestramento e del supporto logistico.

Il 13 dicembre 2002 è stato firmato il contratto
tra l’Amministrazione Difesa e il Consorzio Ive-
co-Oto Melara (CIO) che preve-
de la fornitura di 70 semoventi
negli anni 2006-2009 e garan-
tisce un sostegno logistico di
tipo «Garanzia Estesa», che co-
pre il periodo dalla consegna
del primo semovente alla Forza
Armata, sino all’anno successi-
vo (2010) della fornitura dell’ul-
timo sistema.

CARATTERISTICHE TTECNICHE EE OOPERATIVE

La bocca da fuoco da 155 mm del PzH 2000,
nelle sue tre componenti, otturatore, canna L 52 e
freno di bocca, è stata sviluppata e prodotta dalla
società Rheinmetall (figura 1).

In particolare, la canna L 52 è caratterizzata da
rigatura costituita da 60 righe (soluzione miglio-
rativa rispetto alle 48 degli obici da 39 calibri at-
tualmente in servizio nei Paesi NATO) al fine di ri-
durre i problemi di usura della corona di forza-
mento delle granate, dovuti alla maggior lun-
ghezza della canna; cromatura interna per circa 2

500 mm a partire dalla culatta al fine di ridurre
l’usura; i pieni delle righe induriti con un proces-
so a laser nella parte finale verso la volata; vita
tecnica pari a 2 500 colpi a carica massima (6

moduli); lunghezza di 8 metri e
volume della camera a polvere
di 23 litri contro i 18,8 del cali-
bro 39.

Il semovente, inoltre, è in
grado di utilizzare le cariche di
lancio modulari DM 72 suddi-
vise in «bottom charge», 2
moduli per gittate da 3 km si-
no a 11 km; «top charge», 6
moduli per gittate da 7 km a
30/40 km.

Il sistema di cariche DM 72, che può essere im-
piegato anche con tutti i sistemi d’arma da 39 cal.
in servizio nella NATO, rispetto a quelle convenzio-
nali a sacchetto offre i seguenti vantaggi: facilità di
uso e maneggio (diminuzione dell’errore umano);
incremento della celerità di tiro; semplicità logistica
(solo due tipi di modulo); ciclo di vita più lungo;
utilizzo dei moduli non impiegati; significativa ri-
duzione dei residui della combustione.

I sistemi di cariche di lancio modulari possono
essere collegati: i vari moduli costituenti la carica
di lancio sono assemblati tra loro tramite innesto
ricavato sugli stessi; non collegati: i vari moduli
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costituenti la carica di lancio poggiano gli uni sul-
l’altro, senza innesti.

Questo nuovo sistema di cariche di lancio, stu-
diato dal Gruppo di Lavoro Congiunto sulla Bali-
stica, ormai largamente collaudato e in uso in
molti Paesi NATO, può essere considerato il futu-
ro sistema «standard» che andrà, nel tempo, a
sostituire quello attualmente in uso (figura 2). 

MOBILITÀ

L’elevato grado di mobilità permette al PzH 2000
di competere con il carro armato. Il rapporto po-
tenza/peso (55 t) è simile a quello del Leopard 1.
Tale livello di mobilità, abbastanza rimarcabile per
un sistema di artiglieria dotato di protezione, boc-
ca da fuoco da 52 cal. e notevole disponibilità di
munizioni, è il risultato delle elevate prestazioni
fornite dal motore MTU MT881 Ka - 500 di 736
KW installato nella parte anteriore del mezzo, che
con un 8 cilindri diesel a iniezione sovralimentato
consente una velocità massima di 60 km/h. Tre
serbatoi di combustibile forniscono una autonomia
di crociera di 420 km. 

IL SSISTEMA AAUTOMATICO DDI CCARICAMENTO DDELLE
GRANATE

I sistemi di caricamento automatici sono diven-
tati quasi la normalità nei moderni semoventi.
L’impiego di detti sistemi consente di conseguire
una elevata celerità di tiro (6-8 colpi al minuto nei
primi 2-3 minuti sono ora normali), e riduce lo
sforzo fisico sostenuto dall’equipaggio nel pro-
cesso di caricamento della bocca da fuoco.

Il sistema di caricamento automatico delle gra-
nate del PzH 2000 può gestire sino a 60 granate.
Esse sono caricate dalla parte posteriore del mez-
zo e automaticamente stivate nella santa barbara
posta sul retro, al centro dello chassis. Il sistema
di caricamento automatico, che comprende, insie-
me al «flick rammer», un sistema di controllo digi-
tale per la gestione del rifornimento delle granate
e un sistema di graduazione a induzione delle
spolette, consente una celerità di tiro di 3 colpi in
meno di 10 secondi e lo stivaggio di 60 granate da
parte di due serventi in meno di 12 minuti. 

Il sistema di caricamento delle granate, che è sta-
to realizzato per la movimentazione delle granate
nella torretta senza alcuna limitazione, consente
una celerità di tiro pari a: 3 colpi in meno di 10 se-
condi; 8-9 colpi al minuto; 20 colpi in 3 minuti.

Se necessario, i 60 colpi stivati possono essere
sparati con continuità senza interruzione del
fuoco.

Avvalendosi di un sistema di caricamento auto-
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matico migliorato, la celerità di tiro del PzH 2000
è stata determinata, durante una serie di test nel-
l’ottobre 1997, in 12 colpi in 59 secondi e in 20
colpi in 1 minuto e 47 secondi.

MULTIPLE RROUND SSIMULTANEOUS IIMPACT ((MRSI)

Fra le peculiarità che ne esaltano le capacità
operative è inclusa la possibilità di realizzare la
tecnica d’intervento del cosiddetto Multiple
Round Simultaneous Impact, che consente d’in-
tervenire su un obiettivo contemporaneamente
con più di 2 colpi (da 3 a 5) sparati con un unico

pezzo, utilizzando procedure idonee a indivi-
duare, mediante il calcolo balistico, più traietto-
rie caratterizzate da scarti di tempo necessari
alla squadra pezzo a eseguire le operazioni per
gli interventi successivi.

L’impiego del PzH 2000 in questo nuovo ruolo
risulta particolarmente significativo in quanto: il
singolo pezzo può essere considerato unità di
tiro a tutti gli effetti, idoneo nella determinazio-
ne dei dati di tiro e nella neutralizzazione di
obiettivi puntiformi (diametro di 50 m o inferio-
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re); il volume di fuoco (più colpi contemporanea-
mente) investe l’obiettivo con tempi di interven-
to inferiori a tre minuti, sufficienti a neutraliz-
zarlo e a consentire l’abbandono della posizione
senza correre il rischio di subire eventuali rea-
zioni avversarie (fuoco di con-
trobatteria) (figura 3).

PROTEZIONE

Oggi, quando si parla di pro-
tezione di un semovente, lo
standard di riferimento è dato
dal PzH 2000. I tedeschi lo
hanno fornito di un significativo
livello di protezione attiva e passiva. Anche se il
tetto della torretta è di un considerevole spessore,
la protezione del PzH 2000 può essere incremen-
tata con corazze reattive a protezione dello scafo
e della torretta stessa.

Il peso del veicolo, circa 60 ton, riflette, in parte,
il peso della protezione della corazza. Le limita-
zioni dovute all’elevato peso sono, peraltro, com-
pensate da uno scafo in grado di sostenere fisica-
mente il peso di detta corazza e da un motore che
ne esalta la mobilità. 

In particolare, la protezione del sistema d’arma
comprende: protezione di base contro colpi da
14,5 mm e schegge di colpi di artiglieria; blinda-
tura aggiuntiva contro bombette (opzione); siste-
ma di protezione e ventilazione collettiva anti-

NBC; sistema automatico di al-
larme e spegnimento fuoco nel
compartimento motore; suddi-
visione a comparti delle cariche
nella torretta; uscita di emer-
genza permanente (porta po-
steriore).

LOGISTICA

I Semoventi PzH 2000 sono dotati di un sofisti-
cato sistema di auto-diagnosi (BITE) in grado di
individuare, in caso di guasto della parte elettro-
nica, l’apparato (L.R.U.) in avaria all’interno del
mezzo arrivando a diagnosticare, nella maggio-
ranza dei casi, l’elemento da sostituire all’interno
dell’assieme.

La particolare disposizione degli apparati all’in-
terno dei semoventi permette di sostituire facil-
mente i componenti guasti limitando in tal modo i
tempi di fermo tecnico (figura 4).
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GARANZIA EESTESA

L’elevato livello tecnologico del sistema d’arma,
unitamente all’evidente complessità della defini-
zione del relativo sostegno logistico, hanno indi-
rizzato lo Stato Maggiore dell’Esercito verso una
soluzione innovativa che si è
estrinsecata nella richiesta al-
l’industria di assicurare l’effi-
cienza del sistema, nel periodo
compreso fra la consegna alla
Forza Armata del primo semo-
vente sino all’anno successivo
alla consegna dell’ultimo semo-
vente, mediante effettuazione di
interventi di manutenzione pre-
ventiva e correttiva.

In tale periodo i tecnici del-
l’industria, affiancati da quelli della Forza Armata,
forniranno l’assistenza necessaria per garantire
l’operatività del sistema d’arma avvalendosi delle
attrezzature rese disponibili dall’industria stessa.

Nel dettaglio e fermo restando che l’uso dei
mezzi e l’esecuzione della manutenzione pre-

ventiva e correttiva di competenza dell’equipag-
gio dovranno essere svolte direttamente dal per-
sonale militare, l’industria renderà disponibile il
proprio personale tecnico sui siti di manutenzio-
ne con il compito di: eseguire la parte pratica dei
corsi per manutentori della Fascia di Aderenza;

effettuare, di concerto con il
personale dell’Esercito Italia-
no, la manutenzione preventi-
va e correttiva di competenza
della Fascia di Aderenza; or-
ganizzare la movimentazione
degli apparati guasti dai siti di
manutenzione all’industria
(CIO); provvedere al collaudo
di pratico impiego degli at-
trezzi speciali e dei manuali
tecnici e fornire le informa-

zioni per le eventuali modifiche da apportare;
mantenere aggiornata, in collaborazione con il
personale dell’Esercito Italiano, la configurazio-
ne del sistema d’arma.

Il CIO metterà inoltre a disposizione, presso le
proprie sedi, il personale necessario per: la rac-
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colta e l’analisi dei dati resi disponibili dai siti e
dei dati relativi alle riparazioni delle L.R.U.
presso l’industria (Fascia di Sostegno); la movi-
mentazione delle L.R.U. da riparare presso le
varie industrie incaricate delle riparazioni e vi-
ceversa.

In sintesi, le attività di manutenzione e di ripa-
razione vengono svolte presso i siti da personale
dell’industria con il coinvolgimento di personale
militare sotto la direzione di un centro servizi
dell’industria.

A tal fine, nella «Garanzia Estesa» sono previsti
una serie di servizi per assicurare l’efficienza dei
mezzi, con inclusione di indagini e adozione di
provvedimenti correttivi, in caso di inconvenienti,
nonché dello studio del supporto logistico.

Al termine della fase di «Garanzia Estesa» la
Forza Armata potrà disporre di una banca dati
con tipologia e numero di inefficienze riscontrate,
riparazioni effettuate, tipologia e quantità di parti
di ricambio impiegate, che sarà utilizzata per de-
finire il supporto logistico del sistema d’arma con
un significativo risparmio di denaro.

I dati relativi alle attività svolte presso i siti ven-
gono trasmessi alla banca dati presso l’industria
dove sono analizzati allo scopo di identificare le
aree critiche, avviare le azioni correttive e costi-
tuire la Banca Dati Logistica.

Le informazioni così raccolte e poi scambiate tra
l’industria e la Forza Armata riguardano i dati di
gestione tecnico logistici (configurazioni, docu-
mentazione di bordo), attività di manutenzione
(rilievo consumi, stato di avanzamento degli in-
terventi di riparazione), attività di rifornimento
(ricambi utilizzati, complessivi e sottocomplessivi)
e le pubblicazioni tecniche.

Sulla base dell’analisi di detti dati, unitamente
all’esame di quelli relativi alla «Garanzia Estesa»
sui 185 PzH 2000 tedeschi, la Forza Armata potrà
definire il tipo di sostegno logistico necessario
per assicurare la vita operativa dei 70 sistemi
d’arma.

È questa la prima volta che l’Esercito introduce
in servizio un sistema d’arma assicurando, nel
contempo, sotto forma di «Garanzia Estesa» il so-
stegno logistico iniziale a cura dell’industria e la
possibilità di definire qualitativamente e quantita-
tivamente le esigenze logistiche per il futuro ciclo
di vita (figura 5).

CONCLUSIONI

Tale sistema d’arma, oltre che in Germania, è
già in servizio in Grecia (24 PzH), mentre la KMW
ha avviato la produzione di 57 esemplari per
l’Olanda.

Il semovente, che con caratteristiche d’avan-

guardia per quanto attiene alla celerità di tiro, alla
precisione, alla gittata, alla protezione e alla rapi-
dità di schieramento è quanto di più tecnologica-
mente avanzato si possa oggi trovare sul mercato,
è destinato in ambito nazionale a sostituire, pres-
so tre Reggimenti di artiglieria terrestre (8° «Pasu-
bio», 21° «Trieste» e 132° «Ariete»), il semovente
M 109 L, che, in servizio dagli anni 70, è ormai al
limite della vita operativa (25 anni). 

In previsione della distribuzione ai citati reparti,
lo Stato Maggiore dell’Esercito ha programmato
l’avvio, presso la Scuola di Artiglieria di Bracciano,
dei corsi addestrativi finalizzati alla qualifica del
personale istruttore preposto al successivo adde-
stramento degli equipaggi.

Nel contempo, il CIO ha dato inizio alla produ-
zione dei primi sistemi la cui introduzione in ser-
vizio è prevista nei primi mesi del 2007 con l’as-
segnazione di 6 PzH 2000 al citato Istituto.

Entro il primo trimestre del 2008 sarà comple-
tata la distribuzione al Reggimento «Pasubio» e
avviata la fornitura al 132° Reggimento, mentre il
21° «Trieste» riceverà l’ultimo PzH nel 2009.

Pierluigi GGenta
Colonnello,

in servizio presso il Reparto Logistico
dello Stato Maggiore dell’Esercito
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Il PzH 2000 con bocca da fuoco alla massima eleva-
zione.
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Un’aliquota del Reggimento Lagunari «Serenis-
sima» ha partecipato all’attività addestrativa che
il Corpo dei Marines degli Stati Uniti svolge, ogni
due anni, al largo delle coste occidentali del-
l’Africa denominata West African Training Cruise
2005 (WATC). L’esercitazione si è svolta con
l’obiettivo di effettuare attività addestrative anfi-
bie con le Forze Armate di tre Paesi rivieraschi:
Guinea, Ghana e Senegal. Concepita e condotta
dal Comando Europeo dei Marines statunitensi
di stanza a Stoccarda, la complessa organizza-
zione dell’attività si è concretizzata in tre riu-
nioni preparatorie internazionali svolte a Dresda,
a Cape Town e a Napoli, cui hanno partecipato i
rappresentanti dello Stato Maggiore dell’Esercito
e dei Lagunari. Il Reggimento Lagunari ha parte-
cipato alla WATC con un’unità da sbarco a livello
plotone rinforzato quale componente principale
della forza anfibia multinazio-
nale. Il periodo totale d’imbar-
co è stato di 57 giorni e si è
svolto su due vascelli statuni-
tensi: la nave da sbarco a baci-
no allagabile USS «Gunston
Hall» e la nave da trasporto ve-
loce USS «Swift». Durante la
crociera addestrativa gli assetti
anfibi forniti dai Lagunari, im-
piegati con gran soddisfazione
da tutti i partecipanti, si sono
rivelati la spina dorsale di tutte
le attività condotte sia nell’oceano che sui fiumi
africani.

I Lagunari, nel loro recente passato, avevano già
compiuto numerosi imbarchi addestrativi su navi
da sbarco statunitensi operando, però, sempre
nel Mediterraneo. La WATC è stata la prima eser-
citazione multinazionale in cui unità del Reggi-
mento sono sbarcate sulle coste africane e hanno
operato nelle acque dell’oceano Atlantico.

Prima di entrare nel dettaglio delle attività svolte
durante la WATC, allo scopo di meglio compren-
dere come i Lagunari abbiano maturato capacità
ed esperienza per operare da bordo di navi da as-
salto anfibio come una forza da sbarco, è utile fare

due passi nella storia del Reggimento per com-
prendere i riferimenti culturali in cui si muove
l’identità lagunare, illustrando anche, concisamen-
te, i principali mezzi e materiali speciali in dota-
zione che ne concretizzano le capacità anfibie. 

UNA SSTORIA DDALLE RRADICI AANTICHISSIME

I moderni Lagunari sono stati fondati il 15
gennaio 1951, allorché venne costituita un’unità
interforze con personale dell’Esercito e della
Marina Militare denominata «Settore Forze Lagu-
nari». Dopo pochi anni persa ogni componente
della Marina e in seguito a successive trasforma-
zioni organiche, il 24 maggio 1964 venne costi-
tuito il Reggimento Lagunari «Serenissima». L’al-
lora Capo di Stato Maggiore dell’Esercito con Or-

dine del Giorno all’Esercito
assegnava il nome «Serenissi-
ma» al nuovo Reggimento, in-
dicando i Lagunari quali di-
scendenti dei «Fanti da Mar»,
le milizie imbarcate della Re-
pubblica Serenissima di Vene-
zia fondate dal Doge Enrico
Dandolo nel lontano 1202. I
Lagunari d’oggi portano sulle
loro uniformi, come mostreg-
giature, i simboli e i colori che
riconducono a queste fiere

«forze da sbarco» veneziane; come anche ricon-
ducibile ai «Fanti da Mar» è l’imprescindibile gri-
do di battaglia «San Marco» che ostentano fiera-
mente in ogni cerimonia militare in cui parteci-
pano. Di conseguenza, la loro identità si alimen-
ta delle grandi imprese d’oltremare in cui si so-
no distinte le milizie imbarcate della «Serenissi-
ma» in sei secoli di storia: dalla presa di Zara, di
Bisanzio, agli assedi di Candia, di Famagosta e
alla memorabile vittoria di Lepanto, solo per ci-
tare le più conosciute. Probabilmente, a un’ana-
lisi superficiale, il Reggimento potrebbe sembra-
re solo un’unità di giovane costituzione, ma
l’anima, le tradizioni e i simboli sono molto anti-
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chi e richiamano a un illustre passato. Essere La-
gunare vuol dire anche farsi carico di perpetuare
questa eredità di gloria e coraggio, oltre che
avere lo «sguardo rivolto oltremare» ereditato
dai progenitori veneziani. Per di più, la disloca-
zione del Reggimento su tre sedi nei dintorni di
Venezia, di cui una sede è ad-
dirittura un’isola della laguna
adibita a base anfibia, rendono
ancora più diretto il legame
con la città lagunare. 

I MMEZZI EE II MMATERIALI

Il Reggimento Lagunari per
struttura organica, addestra-
mento e dotazioni è un’unità
unica nel suo genere in tutto l’Esercito Italiano. È
interamente professionalizzato da oltre un lustro
e ha partecipato a tutte le principali missioni ol-
tremare che la Forza Armata ha svolto negli ulti-
mi anni. La struttura organica vede oltre al Co-

mando, la Compagnia Comando Supporto Logi-
stico e il I Battaglione Lagunari pedina operativa
del Reggimento. Nel battaglione sono presenti
tre compagnie fucilieri anfibie, una compagnia
mortai pesanti, una compagnia controcarri e la
compagnia supporti tattici anfibi che ingloba i
mezzi da assalto anfibio e il plotone anfibio spe-
ciale. Per quanto riguarda i mezzi, il Reggimento
è dotato della doppia linea meccanizzata (VCC2)
e anfibia, con una serie di materiali specifici di
cui citiamo i principali: veicolo da assalto anfibio
AAV-7 RAM RS (di progettazione statunitense)
nelle versioni posto comando, assalto anfibio e

recupero, in dotazione anche
al Corpo dei Marines (in que-
sto momento la versione in
dotazione ai Lagunari è la più
avanzata); barchino d’assalto,
capace di portare una squadra
equipaggiata e dotato di un
potente motore fuoribordo da
115 CV; gommone Zodiac FC
470 con motore da 40 CV,
materiale autogonfiabile e
aviolanciabile noto per la sua

rusticità e versatilità; MTP, motozattere da tra-
sporto capaci di trasportare fino a 30 uomini
equipaggiati; natanti di varie dimensioni e ton-
nellaggio per le attività addestrative e logistiche
proprie del Reggimento; materiale subacqueo
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In aapertura.
Lagunari a bordo di un battello pneumatico Zodiac FC
470 con motore da 40 CV.
Sopra.
Veicolo da assalto anfibio AAV-7 RAM RS.



speciale per i compiti del plotone anfibio specia-
le, pedina da ricognizione del
battaglione, formata da perso-
nale particolarmente selezio-
nato e addestrato.

Dal la  struttura organica,
dalla dotazione di mezzi e
material i  e dal l ’esperienza
maturata nell’ormai cinquan-
tennale addestramento anfi-
bio, si evince come il Reggi-
mento sia perfettamente in
grado di essere imbarcato su
qualsiasi unità anfibia delle
marine NATO/UE per assolvere
le funzioni di forza da sbarco
senza richiedere alcun reale concorso esterno.

L’ESERCITAZIONE WWATC

Come detto un’unità di formazione del Reggi-

mento «Serenissima» è stata impegnata in Africa
Occidentale nell’esercitazione a carattere anfibio
«West African Training Cruise». L’esercitazione, a
guida statunitense, prevedeva la costituzione di
una forza multinazionale da sbarco imbarcata su
due navi militari americane, composta di un ploto-
ne di Marines statunitense, un plotone di Fanteria
di Marina spagnola e l’unità Lagunari. La parteci-
pazione del Reggimento ha visto impiegati 46 La-
gunari così ripartiti: un Ufficiale inserito nello Staff
del CLF; un Ufficiale Comandante; un plotone anfi-
bio di fucilieri; una unità di dieci esploratori anfibi
(di cui 5 subacquei); tre equipaggi AAV-P7; un
equipaggio AAV-R7; team di piloti dei natanti.

Nella fase finale della preparazione per l’attività,
su disposizione dello Stato Maggiore della Difesa, si
è aggiunta all’unità Lagunari anche una squadra ap-
piedata di dieci uomini del Reggimento «San Marco»
della Marina Militare. La squadra della Marina, dopo
aver condotto un breve addestramento di amalga-
ma nella sede del Reggimento a Venezia, durante la
WATC è stata posta sotto il comando del Capitano
dei Lagunari, Comandante l’unità italiana, integran-
dosi e usufruendo proficuamente dei mezzi anfibi
messi a disposizione dai Lagunari. La comune
esperienza in ambiente anfibio dei Lagunari e dei
«Marò» del «San Marco» ha permesso un rapido in-
serimento della piccola componente di marinai nel-
l’unità anfibia dell’Esercito.

Come detto, il Reggimento Lagunari ha fornito
all’unità multinazionale WATC la componente
principale di mezzi da sbarco e di natanti per un
totale di diciassette mezzi: tre carri AAVP7 (veico-
lo trasporto truppe da assalto anfibio); un carro
AAVR7 (veicolo recupero); tre barchini d’assalto;
sei gommoni Zodiac FC 470; tre VM T 90 dotati di
carrello porta barchino; un furgone «Ducato» in

appoggio ai subacquei.
Da notare che il contributo

americano, oltre alle navi da
sbarco con due LCU (natanti di
grosse dimensioni per il tra-
sporto) e al supporto logisti-
co, consisteva in qualche
mezzo ruotato, mentre quello
spagnolo era limitato a due
gommoni con motore fuori-
bordo. Il Reggimento Laguna-
ri, seppur con un limitato nu-
mero di partecipanti, ha fatto
operare gli attori principali
necessari per la condotta di

un’operazione d’assalto anfibio: i ricognitori
della spiaggia di sbarco, i mezzi e il personale
per le diverse ondate di sbarco (su battelli, bar-
chini e veicoli da assalto anfibio), un accenno di
logistica (carro recupero) e il Comando e Con-
trollo (Staff del Commander Landing Force).
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All’esercitazione ha partecipato anche il plotone anfibio
speciale.



Da rilevare inoltre che, nell’ultima fase del-
l’esercitazione WATC condotta in Senegal, l’unità
multinazionale WATC si è integrata in un disposi-
tivo anfibio a guida inglese ancora più grande,
partecipando all’esercitazione Green Osprey or-
ganizzata e condotta da una task force anfibia dei
Royal Marines britannici, oltre che da truppe anfi-
bie norvegesi, olandesi, francesi, danesi e locali.

L’ESERCITAZIONE WWATC: AATTIVITÀ

L’unità dei Lagunari si è imbarcata sulla nave
USS «Gunston Hall» che, da Napoli, si è diretta
nella base spagnola di Rota per prendere a bordo
il restante personale statunitense e spagnolo. Du-
rante la navigazione oceanica, l’unità WATC così
formata si è via via amalgamata all’interno della
nave da sbarco per il tramite di numerose e reci-
proche lezioni sui materiali, apparati radio, pro-
cedure utilizzate, svolgendo tiri con armi portatili
in mare e concentrandosi sulle molteplici attività
preparatorie per le successive fasi di sbarco.

Guinea

La prima nazione africana visitata è stata la Gui-
nea, dove l’unità WATC ha operato nell’area ad-
destrativa di Benti raggiungendola via mare. La
zona di esercitazione si trova sull’estuario di un
grande fiume, dove sono stati condotti proficui
addestramenti sulle operazioni «riverine» utiliz-
zando i gommoni e confrontandosi con le insidie
dei grandi corsi d’acqua africani. Una volta presa
terra, si sono sviluppate diverse attività sulle tec-

niche d’imboscata e di movimento nell’intricata
giungla che contraddistingue la zona. Della sod-
disfazione delle Forze Armate guineane per la
qualità degli addestramenti congiunti si è avuto
riscontro nell’importante attività di promozione
nazionale svolta dall’unità italiana al termine delle
esercitazioni. Si è svolta, infatti, un’apprezzabile
cerimonia militare con ricevimento presso il Mini-
stero della Difesa, alla presenza degli Ambascia-
tori e Addetti Militari ivi accreditati.

Ghana

Dopo il reimbarco dalla Guinea, la forza anfibia
si è diretta verso le coste del Ghana. Durante la
navigazione, si sono svolti sul ponte di volo del-
la nave altri addestramenti tecnici diurni e not-

turni per proseguire l’amalgama dell’unità. Una
volta arrivati al largo delle coste ghanesi, una
squadra di esploratori anfibi dei Lagunari è stata
incaricata di compiere la ricognizione operativa
della prescelta spiaggia di sbarco nell’area di Se-
condi, impiegando le attrezzature subacquee in
dotazione. In seguito, dopo aver imbarcato a
bordo della nave «Gunston Hall» una compagnia
di fucilieri di marina ghanese, è stata condotta
un’interessante esercitazione di assalto anfibio
con condizioni del mare avverse. Dopo l’azione
sull’obiettivo, le unità sbarcate si sono dirette
alla Jungle Warfare School delle Forze Armate
ghanesi, a circa 80 chilometri dalla spiaggia di
sbarco, per una serie di attività addestrative di
quattro giorni finalizzate all’orientamento, alla
pianificazione e alla condotta di un colpo di ma-
no nella giungla. Oltre a ciò, è stato proficua-
mente utilizzato un poligono di tiro per armi
portatili con sagome fisse e mobili all’interno
della fitta vegetazione locale. La componente
esploratori anfibi si è concentrata sull’addestra-
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Sopra ee aa ddestra.
Due immagini del bacino allagabile presente a bordo
della nave da sbarco USS «Gunston Hall», che facilita le
operazioni di messa in mare e reimbarco dei natanti.



mento specifico approfondendo le tecniche di ri-
cognizione e di acquisizione obiettivi nella giun-
gla. Dopo il rientro sulla nave, ormeggiata nel
porto di Takoradi, si sono svolte attività di rap-
presentanza alla presenza di autorità locali e
Ambasciatori accreditati nel Paese.

Senegal

Ripreso il mare, la forza anfibia si è diretta
verso il litorale del Senegal. Durante la naviga-
zione sono continuate tutte le normali attività di
preparazione e di organizzazione delle future
esercitazioni da affrontare, nonché le manuten-
zioni e il riassetto di tutti i materiali impiegati,
come pure varie lezioni di tiro a mare. All’arrivo
delle navi nel porto di Dakar, il grosso dell’unità
multinazionale WATC si è trasferito nella Scuola
di Fanteria dell’Esercito senegalese sita nella cit-
tà di Thies, mentre gli esploratori anfibi dei La-
gunari si sono diretti alla volta del campo base
del battaglione «Recon» dei Royal Marines bri-
tannici nella città di Kaolack, distante 200 km da
Dakar. Durante la permanenza in Senegal, l’inte-
ra unità multinazionale WATC si è integrata nella
catena di Comando e Controllo della forza anfi-
bia britannica partecipando alle diverse esercita-
zioni pianificate. In particolare, citiamo le attività
maggiori che si sono svolte nelle oltre due setti-
mane d’intenso addestramento congiunto senza
soluzione di continuità, gli esploratori anfibi La-

gunari, dopo i primi contatti con gli Ufficiali bri-
tannici per la pianificazione delle attività tipiche
delle unità da ricognizione anfibia, hanno svolto
una prima esercitazione operativa di 36 ore nella
savana senegalese, un’attività continuativa di
acquisizione obiettivo con controinterdizione e
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Sopra.
I battelli pneumatici prendono il mare in prossimità
della costa senegalese.

Sotto.
Lagunari, marines e fanti ghanesi a bordo di un LCU sta-
tunitense si accingono a prendere terra.



un’azione su obiettivo; per i fucilieri e per il re-
stante personale gli addestramenti sono stati
molteplici e diversificati. Si sono svolte lezioni
teoriche su raids anfibi e NEO (Non-Combatant
Evacuation Operation) in vista dell’esercitazione
finale Royal Chamois. Addestramenti congiunti
tra unità WATC e Royal Marines su diverse tipo-
logie di mine con dimostrazioni pratiche (ma-
neggio e uso degli esplosivi con pratica in lavori
di demolizione e costruzione di trappole di cir-
costanza mediante l’utilizzo di C4, pratica nella
costruzione di circuiti esplosivi). Gli istruttori
erano elementi dei Royal Mari-
nes britannici e Marines statu-
nitensi. Si sono svolte lezioni
di tiro diurne e notturne in po-
ligono con diverso armamento.
Si sono realizzati addestra-
menti al combattimento nei
centri abitati, con l’ausilio di
istruttori dei Royal Marines, e
si sono approfondite le prati-
che al combattimento corpo a
corpo. Particolarmente interes-
sante l’addestramento teori-
co/pratico sulle procedure da porre in essere per
le ispezioni di navi sospette.

L’attività addestrativa è culminata con una gran-
de esercitazione nella zona di Tobacouda. La pri-
ma fase si è concretizzata nello svolgimento di
una prima NEO a guida britannica, con successiva
mostra statica di mezzi e materiali, a beneficio
delle numerose autorità intervenute, in dotazione

ai Lagunari. Dopo il reimbarco sulle navi, è stata
preparata minuziosamente la fase finale dell’eser-
citazione che ha compreso infiltrazione di esplo-
ratori per acquisizione obiettivo, raids anfibi e
un’altra NEO di maggiori proporzioni. Durante
queste attività abbastanza complesse dal punto di
vista del Comando e Controllo, sono stati profi-
cuamente impiegati tutti gli assetti anfibi forniti
dai Lagunari: gommoni Zodiac, barchini e AAV7
che hanno navigato dalle navi verso la costa risa-
lendo spesso i difficili fiumi locali, per svolgere i
diversi atti tattici previsti in un crescendo d’impe-
gni e attività. È da rilevare l’estremo realismo che
ha contraddistinto tutte le attività addestrative e
in particolar modo le NEO con forze ostili in op-
posizione davvero ostili, vere prigioni per gli

ostaggi, ostaggi civili davvero
civili e con la «collaborazione»
di un intero villaggio coinvolto
nell’esercitazione proprio come
villaggio teatro dell’operazione
di recupero. La cerimonia di
chiusura dell’esercitazione
Green Osprey si è svolta nella
città di Fatick (a 230 km da
Dakar) alla presenza del Primo
Ministro e del Ministro della
Difesa senegalesi, presenti nu-
merosi Ambasciatori, tra cui

quello italiano, nonché gli Addetti Militari e un
folto pubblico. Dopo questa attività si sono sus-
seguite giornate di navigazione caratterizzate dal
commento alle attività per l’individuazione delle
lezioni apprese, dal riassetto e dalle operazioni di
manutenzione dei mezzi e materiali. Le navi sta-
tunitensi si sono dirette prima verso la base di
Rota, dove hanno sbarcato gli americani e gli spa-
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La ccomponente eesplora-
tori aanfibi ssi èè cconcentrata
sull’addestramento sspecifi-
co, aapprofondendo lle ttecni-
che ddi rricognizione ee dd’ac-
quisizione oobiettivo nnella
giungla

“

”

Una squadra di lagunari si riorganizza dopo essere
sbarcata dai natanti.



gnoli. In seguito, la sola nave da trasporto veloce
USS «SWIFT» si è diretta verso il porto di Venezia,
dove l’unità Lagunari ha messo piede di nuovo sul
suolo patrio terminando così un’indimenticabile e
ricca attività addestrativa.

IL CCONSUNTIVO DDELL’ESERCITAZIONE

Durante la WATC, l’unità Lagunari ha potuto
condurre diverse tipologie di attività, tra cui:
assalti anfibi; raids anfibi; operazioni riverine;
attività di ricognizione di una spiaggia di sbar-
co; attività di acquisizione obiettivi; addestra-
mento al combattimento nella giungla; adde-
stramento al tiro dinamico con armi portatili;
addestramento alla messa a mare e al recupero
dei mezzi anfibi dalle navi da sbarco; Non-
Combatant Evacuation Opera-
tion; affinamento dell’adde-
stramento al combattimento in
centri abitati.

Nel corso delle attività ad-
destrative, il confronto delle
tecniche e delle procedure
utilizzate dalle principali forze
anfibie mondiali presenti ha
permesso l ’accresc imento
professionale reciproco dei
partecipanti. Inoltre, come sovente accade in
queste attività che impongono una coabitazione
in piccoli spazi (navi) e lo svolgimento di ope-
razioni in ambienti inusuali e talvolta ostili (si

pensi alle difficoltà di navigazione sui grandi
fiumi africani in prossimità degli estuari con le
maree tipiche dell’Atlantico e alle nottate nella
giungla) ha portato tutto il personale interna-
zionale a una grande coesione, spirito di sacri-
ficio e fratellanza d’armi memorabile.

Senza dubbio, le ricadute addestrative per i
Lagunari sono state molteplici. Innanzitutto
l’aver avuto la possibilità di poter operare e lan-
ciare gli assetti anfibi da bordo di navi da sbar-
co al largo di coste atlantiche è stato il giusto
coronamento dell’addestramento anfibio con-
dotto dal Reggimento Lagunari. Oltre a ciò, il
potersi confrontare con la vita a bordo di una
nave da sbarco alleata ha costituto motivo di
grande crescita professionale. Altro elemento
molto qualificante, da cui si è tratta una note-
vole esperienza, è stato quello di aver operato
in latitudini e ambienti naturali inusuali, poten-
do apprendere le tecniche di sopravvivenza e di
combattimento nella giungla. Oltre al resto, la

WATC ha permesso di testare
ulteriormente i mezzi anfibi, i
natanti e i materiali in acque e
in ambienti particolari. Infine,
per le attività addestrative con
i Paesi africani, è da rilevare
l’alta qualità della Jungle War-
fare School del Ghana, dove si
sono svolt i  addestramenti
proficui con istruttori molto
qualificati. Sarebbe auspicabi-

le poter incrementare gli scambi bilaterali con
realtà di questo genere in grado di garantire
grandi ricadute addestrative per il personale a
costi relativamente contenuti.
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...l’aver ppartecipato aalla
WATC hha pportato uuna ggran-
dissima rricaduta dd’immagi-
ne pper ll’Esercito IItaaliano ee
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Un mezzo da sbarco lascia la USS «Gunston Hall».



CONCLUSIONI

La West African Training Cruise 2005 si è rivela-
ta una grandissima opportunità per affinare l’ad-
destramento anfibio delle unità imbarcate, per-
mettendo ai Lagunari di operare da bordo di navi
da sbarco alleate approfondendo le procedure per
il lancio a mare degli assetti anfibi in dotazione al
Reggimento.

Oltre al resto, l’aver partecipato alla WATC ha
portato una grandissima ricaduta d’immagine per
l’Esercito Italiano e per tutta la Nazione nel suo
complesso, poiché la crociera addestrava è un’atti-
vità di grande rilievo per i Paesi africani ospitanti
che ha dato una grandissima visibilità alle nazioni
partecipanti «venute dal mare». Infatti, al termine
di tutte le attività, si sono svolte cerimonie militari
e ricevimenti conviviali ai più alti livelli istituzionali
locali con la presenza di esponenti del Governo e
degli Ambasciatori accreditati. La copertura media-
tica locale è stata di grande rilievo così come la
partecipazione spontanea della popolazione a tutte

le manifestazioni. Sicuramente, partecipare alle
esercitazioni in Africa permette alla Nazione di
presentarsi con le proprie apprezzate capacità in
territori e Paesi d’interesse.

Concludendo, la partecipazione dei Lagunari
dell’Esercito alla WATC, con l’impiego da bordo di
navi da sbarco statunitensi in operazioni anfibie
condotte in acque e in territori non usuali che
vanno dalla savana del Senegal alla giungla del

Ghana e della Guinea, ha rappresentato una gran-
dissima occasione addestrativa confermando la
consolidata capacità del Reggimento Lagunari
«Serenissima» di operare agevolmente da bordo
di navi da sbarco di qualsiasi nazione NATO/UE.

Giovanni PParmiggiani
Tenente Colonnello,

Comandante di battaglione Lagunari
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Sopra.
La fase di riorganizzazione dopo lo sbarco.

Sotto.
Una squadra di lagunari si imbarca sul proprio natante
all’interno del bacino allagatbile della USS «Gunston Hall».
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VALORI EE TTECNOLOGIA
Vera essenza di un Esercito moderno

La sstrada pper lla ccrescita ee llo ssviluppo ddel ssingolo ee ddell’organizzazione ppassa nnecessariamente aattraverso llo
studio ee lla rricerca, lla ttradizione ee ll’innovazione.
Pur sse lla ttecnologia ccostituisce ll’elemento ppiù cconcreto ee vvisibile, ii vvalori eetici rrestano iil ffondamento pper
un’azione eequilibrata eed eefficace.

Negli ultimi anni la scienza ha radicalmente tra-
sformato il nostro modo di lavorare, agire e co-
municare. Le moderne tecnologie hanno aperto la
strada a straordinarie innovazioni in qualsiasi
campo, generando nuove opportunità e aggiun-
gendo valore alla vita di ognuno di noi. Di conse-
guenza sia i singoli che le organizzazioni devono
- per essere competitivi - dimostrare apertura
verso i nuovi orientamenti, collaborare sempre di
più con soggetti simili, prestare attenzione al fe-
edback delle proprie azioni.

Il progresso scientifico si inserisce peraltro, da
sempre, in un più ampio scenario evolutivo di in-
novazione globale, che interessa anche gli aspetti
culturali, sociali e etici della nostra civiltà. Relati-
vamente a ciò possono poi essere individuati e
letti criticamente alcuni momenti/eventi di transi-
zione, che ne hanno scandito un’evoluzione non
totalmente omogenea ma, piuttosto, caratterizza-
ta da «punti di svolta».

Entrando nello specifico, lo sviluppo tecnologico
ha da sempre determinato adattamenti o cambia-
menti non soltanto delle modalità di organizzazione
e impiego della forza militare, ma anche del suo si-
gnificato e della sua strumentalità al conseguimento
dei fini politici, caratterizzando gli schemi volti a

Chi teorizza senza conoscere i dati tende poi a cam-
biare i fatti per adattarli alle teorie, non a rivedere le
teorie per adattarle ai fatti.

Arthur Conan Doyle (1859-1930)

In aapertura.
un Bv 206 in dotazione agli alpini.

A ddestra.
L’equipaggiamento del «Soldato futuro».



concepire e condurre le operazioni militari.
Così la pervasività informatica ha trasformato

sia l’economia che la strategia. L’acquisizione
della conoscenza e la sua condivisione in tempo
reale a favore dei fruitori sono divenuti un fattore
fondamentale per raggiungere l’obiettivo di mas-
simizzare efficienza ed efficacia delle risorse
(umane e materiali) impiegate.

Con una peculiarità: l’utilizzo della conoscenza
non la consuma, ma ne genera altra. Questo ele-
mento risulta determinante nel contesto di incer-
tezza e variabilità in cui devono essere assolti i
nuovi compiti, considerato che
le operazioni sono sempre più
multinazionali e interforze e ri-
chiedono l’azione di unità ispi-
rate a concetti di modularità,
che consentano di graduare la
potenza impiegata a fronte del-
le necessità contingenti.

L’impatto e le conseguenze
dello sviluppo tecnologico degli
armamenti e dei sistemi orga-
nizzativi tuttavia non possono essere compresi
completamente senza considerare le trasforma-
zioni che hanno toccato non solo il contesto poli-
tico-strategico di riferimento, ma anche la socio-
logia e l’etica degli ordinamenti militari contem-
poranei.

Ogni attività umana, infatti, si compie nell’am-
bito dell’ordine morale, inteso come concretizza-
zione di una disciplina sociale che deve essere
fondata su basi etiche, sul rispetto dei diritti na-
turali e fondamentali dell’uomo. Tuttavia è da evi-
denziare che esse non sempre possono essere fa-
cilmente individuate nella realtà attuale, caratte-
rizzata da componenti articolate nei modi più dif-

ferenti e in continua evoluzione.
Il mondo militare, pur conservando alla base i

classici principi etici, acquisisce - inevitabilmente
- i pregi e i difetti della società contemporanea, a
causa della collocazione nell’ambito della colletti-
vità. È quindi necessario rimarcare e ribadire il
contenuto dell’etica militare e professionale, pur
se siamo in presenza di principi che costituiscono
un patrimonio comune di ogni soldato; solo la lo-
ro coniugazione è mutata nel tempo e nei contesti
storici.

In una società come quella attuale, post-indu-
striale, il progresso tecnologico
ha provocato, oltre a benefici
in vari campi, anche sostanziali
modifiche al modo di concepire
la vita e quindi nella morale,
stravolgendo le priorità e tal-
volta, addirittura, l’essenza at-
tribuita a numerosi valori.

Insieme a queste mutazioni
«interne» del sistema (valori di
riferimento e strumenti di azio-

ne), non bisogna passare sotto silenzio il cambia-
mento «esterno» radicale, dovuto alle situazioni in
cui lo strumento militare è oggi inserito e chiamato
a operare. Il mondo e il contesto strategico sono
mutati radicalmente: concetti come sicurezza, dife-
sa, bipolarismo, minaccia, interessi nazionali sono
intesi in modo differente rispetto a dieci anni fa.

Ma allora qual è il collante, il fil rouge che può
portare, non solo l’organizzazione ma soprattutto
il singolo, ad agire in maniera coerente ed efficace?
Qual è l’elemento che potrebbe costituire criterio
guida? Come si coniugano innovazione e tradizione
all’interno del nostro universo (militare)?

Sono quesiti che hanno attratto la nostra curio- A
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Fig. 1

...il pprogresso ttecnologico
ha pprovocato, ooltre aa bbene-
fici iin vvari ccampi, aanche sso-
stanziali mmodiifiche aal mmodo
di cconcepire lla vvita...
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sità personale e professionale e che, ci auguria-
mo, possano interessare anche il lettore, alla ri-
cerca di risposte possibili e non puramente dot-
trinali.

Intendiamo, quindi, procedere dapprima trat-
teggiando un quadro storico sintetico dell’evolu-
zione di tattiche e tecniche, avvalendoci di alcune
particolari battaglie o campagne, scelte non
esclusivamente per la loro rilevanza storica, ma
piuttosto per il ruolo determinante giocato da
particolari armamenti e/o sistemi, cui segue
l’analisi degli «assetti valoriali», patrimonio del
combattente, che in ogni epoca hanno costituito il
riferimento dell’azione, armonizzandosi con il
progresso tecnologico coevo.

STORIA EE TTECNOLOGIA

Il tema della guerra è da sempre intrecciato con
la storia della civiltà, coinvolgendone tutti i suoi
aspetti: cultura, economia, politica, tecnologia,
considerando peraltro le componenti essenziali di
intelligenza, coraggio, astuzia, intuito e anche
fortuna del combattente, Comandante o soldato
che sia.

Il guerriero primitivo è istinto combattivo, tal-
volta allo stato puro. L’eroe è definito come un
essere solitario, votato inesorabilmente allo scon-
tro individuale. La sorta di follia mistica con cui
combatte diviene misura del favore celeste, in
modo da giustificare come lo scontro tra due
eserciti possa essere sostituito da un duello giu-

diziale, in cui gli dei indicano la parte a cui rico-
noscono il diritto a prevalere.

La guerra poi, con il sorgere della polis, si ra-
zionalizza, perdendo la sua dimensione indivi-
duale, e subentra l’azione collettiva. A questo
nuovo genere di lotta non è più delegato il princi-
pe omerico, ma piuttosto un corpo di uguali, an-
che sul piano politico: i possidenti. È quindi affi-
data essenzialmente a un gruppo compatto, gli
opliti, pesantemente armati per essere messi in
grado di sopravvivere all’impatto tra due forma-
zioni che si affrontano a ranghi serrati: attraverso
un processo lento e graduale nasce l’istituto della
falange, che si afferma definitivamente a partire
dalla metà del VII secolo a.C..

Questa prima importante rivoluzione tattica è
determinata non tanto dall’adozione del grande
scudo argivo, l’hòplon (figura 1), a cui l’oplita de-
ve il suo nome, quanto piuttosto dal suo sistema
di impugnatura a supporto duplice, formato dal-
l’imbracciatura e dalla presa. E insieme all’arma
cambiano anche la condotta del soldato e la con-
cezione stessa della guerra. Più maneggevole ed
efficace, l’hòplon contribuisce infatti a coprire, ol-
tre a chi lo porta, anche il commilitone schierato
alla sua sinistra. Mentre l’eroe omerico può sba-
razzarsi dello scudo con facilità, l’oplita, inserito
nei ranghi, non può abbandonare la sua arma
senza compromettere la compattezza della for-
mazione, senza, insomma, tradire i compagni di
linea (figura 2).

Paradigmatica in tal senso è la battaglia che i
tebani condussero contro gli spartani a Leuttra

Fig. 2
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nel 371 a.C.. Nella primavera-estate di quell’an-
no un Esercito spartano sotto il comando del Re
Cleombroto invase la Beozia e mise il campo
nella pianura di Leuttra, vicino alle mura di Te-
be. L’Esercito spartano, forte di 14 000 uomini,
assunse la formazione di combattimento dispo-
nendosi come di consuetudine in linea di fronte
al nemico; sulla destra, nel punto tradizional-
mente ritenuto il più onorevole, stava l’élite dei
2 000 opliti spartiati con il Re. I circa 9 000 te-
bani, invece, adottarono una disposizione tatti-
ca innovativa, fino allora sconosciuta nelle bat-
taglie di opliti. Considerando, infatti, che le for-
mazioni falangite, a causa dell’armamento in
dotazione, tendevano naturalmente a derivare
verso destra per coprirsi con lo scudo del com-
pagno a sinistra, Epaminonda, per sbilanciare
l’Esercito nemico decise di rifiutare il fianco de-
stro - come all’opposto si cercava sino ad allora
(figura 3) - per adottare, piuttosto, una forma-
zione obliqua, molto più profonda a sinistra (50
ranghi anziché i soliti 12) con
la quale avrebbe cercato uno
sfondamento decisivo sulla
destra spartana, esattamente
dove era il Re Comandante.
L’opzione tattica, abbinata alla
ferrea disciplina tebana, con-
sentirono di guadagnare la
giornata. L’abilità e la perfe-
zione della manovra, insieme
alla spregiudicatezza dello
schieramento, consentirono ai
tebani di ottenere una vittoria decisiva su quello
considerato, sino ad allora, il migliore Esercito.

Seguiranno interpretazioni ed evoluzioni di que-
sto concetto - si pensi alla falange macedone che
diviene base della manovra avvolgente - ma lo
schema operativo di base resterà sostanzialmente
immutato e costantemente adottato anche da altri
popoli. Anche la legione romana deriva in prima

istanza dalla falange oplitica, ma si evolverà in una
direzione in un certo qual modo opposta.

L’arma principale del legionario delle origini, in-
fatti, è ancora la lancia; la prima classe è compo-
sta da opliti veri e propri, e resiste molto forte la
suggestione di tale modello tattico, che dura fino
all’età delle guerre puniche trasparendo, soprat-
tutto, nella manovra affidata ai triarii.

Le guerre sannitiche costringono però i romani
a effettuare le prime trasformazioni e adatta-
menti, snellendo la massiccia formazione chiusa,
poco adatta ai terreni montani e angusti del San-
nio, e giungendo a elaborare strutture organiz-
zative più elastiche, che - quasi tornando alle
origini - fanno maggiore affidamento alle virtù
combattive del singolo soldato. Si giunge così al-

la forma «classica» della legione: preceduta, in
funzione di esploratori e avanguardia, dai velites,
è articolata in profondità su tre linee successive:
hastati, principes e triarii, nerbo della fanteria

pesante romana, organizzati
in manipoli disposti a scac-
chiera sul terreno. Anche que-
sta seconda struttura si dimo-
strò insufficiente a risolvere i
problemi posti dalla guerriglia
che seguì alla conquista dei
territori iberici. La soluzione
fu allora individuata adottando
un’unità organizzativa inter-
media tra il manipolo e la le-
gione, la coorte. Composta

abitualmente da tre manipoli di hastati, principes
e triarii che portavano lo stesso numero d’ordine,
gli uomini della prima fila tornano a essere dotati
di armi lunghe, e ciascun soldato può nuovamen-
te contare sulla protezione e il sostegno dei
compagni di linea (figura 4).

Ma non solo le armi, né la tattica sono state la
chiave di volta per costruire e mantenere per se-

Fig. 3

Fig. 4

Il ttema ddella gguerra èè dda
sempre iintrecciato ccon lla
storia ddella cciviltà, ccoinvol-
gendone ttutti ii ssuoi aaspetti:
cultura, eeconomia, ppolitica,
tecnologia    
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coli il dominio di Roma: piuttosto la superiorità
organizzativa, materiale e culturale di una civiltà.

Chiaro esempio di tale assunto ci è fornito dalla
battaglia di Alesia (52 a.C.), in cui la dimostrazio-
ne di efficienza ingegneristica - oltre che militare
- consentì a Cesare di piegare la ribellione gallica. 

Le popolazioni della Gallia Cisalpina si erano
sollevate contro Roma, ma fino a tutto il 53 a.C. le
ribellioni ebbero carattere episodico. Tuttavia
l’anno successivo le tribù della Gallia centrale riu-
scirono ad accordarsi, approfittando dell’assenza
di Cesare. La leadership fu conferita a un giovane
nobile arverno, Vercingetorige, che costituì da su-
bito con i suoi sostenitori un punto di riferimento
per chiunque volesse aderire alla cospirazione.
Dopo varie provocazioni del capo gallico, cui se-
guirono scontri e battaglie minori a Cenabum
(Orléans), Narbo (Narbonne) Gorgobina, Avaricum,
Noviodunum (Nevers), Vercingetorige riuscì a rac-
cogliere 15 000 cavalieri e 80 000 fanti, cercando
costantemente di evitare lo scontro campale e
concentrare i propri sforzi sulla guerriglia, nonché
sul taglio di qualsiasi fonte di approvvigionamen-
to per l’Esercito di Cesare. Dopo un combatti-
mento d’incontro nei pressi di Dijon i ribelli riu-
scirono a riparare nel 52 a.C. dentro Alesia, in
Borgogna. La città sorgeva su un colle alto circa

418 metri rispetto alla pianura circostante, tra i
fiumi Ose e Oserain; Vercingetorige dispose le sue
truppe ai piedi delle mura, nella parte orientale
dell’altura, delimitandone il campo sul lato ester-
no con una rudimentale muraglia alta 2 metri e
preceduta da un fossato. 

Le opere d’assedio che Cesare fece disporre fu-
rono di ben altra imponenza: una doppia cinta di
fortificazioni, quella esterna, contro gli attacchi
dalla pianura o dalle alture circostanti per circa 21
chilometri, e una interna di circa 17, inframmez-
zate entrambe da 8 fortini principali e 23 secon-
dari. Fu anzitutto scavato un grandissimo fossato
tra la collina della città e la piana sottostante, do-
ve gli eventuali attacchi di disturbo dei Galli alla
costruzione della fortificazione sarebbero stati ri-
tardati. A 100 metri di distanza Cesare fece pre-
parare altri due larghi fossati da 4 metri di pro-
fondità e larghezza (il precedente era da 6 x 6), il
più interno fu riempito dall’acqua di uno dei fiumi
il cui corso era stato deviato. Dietro a questo fos-
sato furono innalzate delle palizzate da tre metri
d’altezza con parapetti e, sul resto del terrapieno
sul quale poggiavano le palizzate, c’erano dei
tronchi con dei rami dalla punta aguzza rivolti
verso il nemico. Ma non si fermò qui. Ogni 25
metri di palizzate fece erigere delle torri con in
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cima delle macchine da guerra, probabilmente
delle catapulte leggere, poi tra il primo dei fossati
(quello più esterno) e gli altri fece costruire una
serie di trappole anti-uomo: la prima era costitui-
ta da quindici file di fosse con all’interno, confic-
cati nel terreno, tronchi con i rami intrecciati e
pungenti (una sorta di filo spinato) detti cippi.
Davanti a questi otto file di pali aguzzi camuffati
e mascherati con dei cespugli, chiamati gigli ed
infine una fascia di pioli muniti di uncini di ferro
chiamati stimoli. La costruzione del vallo costò ai
romani un mese di lavoro, nel quale Vercingetori-
ge approfittò per inviare messaggeri in tutta la
Gallia e riunire un’Armata dalle proporzioni enor-
mi. Per difendersi dall’attacco di questa imponen-
te Armata, Cesare fece costruire allora lo stesso
tipo di fortificazioni rivolte anche verso l’esterno
racchiudendo i suoi 7 accampamenti (3 di fanteria
e 4 di cavalleria) con provviste per oltre un mese e
acqua in abbondanza proveniente dal fiume de-
viato (figura 5).

Le opere realizzate - insieme a una capacità di
comando e controllo non comuni da parte di Ce-
sare e del suo staff - consentirono ai romani, da
un lato, di frustrare ogni tentativo di sortita dal-
l’interno da parte dei galli asserragliati in Alesia e,
dall’altro, di resistere a ogni tentativo di sfonda-
mento dall’esterno e di ricongiungimento da parte
dell’Armata gallica di soccorso. 

I galli tentarono un ultimo decisivo attacco: as-
sieme alla massa dei guerrieri di Comnio, al co-
mando dell’Armata di soccorso, le fortificazioni
sarebbero state attaccate dall’interno da una sor-
tita in massa degli uomini di
Vercingetorige. L’attacco fu sul
punto di riuscire, ma ancora
una volta la disciplina dei le-
gionari e la saldezza dei forti
ebbero la meglio, e ai galli non
restò che la resa.

Le capacità organizzative, ma
soprattutto lo sfruttamento
dell’ostacolo in funzione non
solo difensiva ma anche offensiva - innovazione
reale - consentirono alle legioni, inferiori per nu-
mero, di avere ragione delle forze galliche. La ri-
volta era sedata, monito per le popolazioni as-
soggettate, e la pax ripristinata.

Nel periodo dal XIII al XVI secolo, si verificò un
profondo mutamento nella composizione delle
truppe europee, di derivazione medievale, che ve-
devano una netta predominanza tattica e morale
della cavalleria. Un successivo episodio di svolta
epocale, determinato dalla tecnologia e dalla sua
applicazione all’arte militare, è infatti individuabile
nella battaglia di Pavia del 24 febbraio 1525, com-
battuta da francesi e imperiali per il controllo della
penisola italiana, dove il Ducato di Milano costitui-

va un vero e proprio snodo strategico che permet-
teva i collegamenti tra Italia e resto d’Europa.

Tutte e tre le componenti delle truppe di ambo le
parti avevano subito delle mutazioni dal Medio Evo.
La cavalleria si era evoluta in tattiche più sofisticate
e le fanterie di picchieri svizzeri dovevano fare i
conti con la nuova minaccia rappresentata dalle ar-
tiglierie e non assumere schieramenti e movimenti
statici come contro la cavalleria pesante.

Francesco I di Valois, Re di
Francia, scese in Italia nel 1524
con un Esercito forte di diverse
decine di migliaia di uomini e
di una potente artiglieria d’as-
sedio. Inferiori di numero, gli
imperiali si ritirarono in attesa
di rinforzi dietro la linea del-
l’Adda, lasciando distaccamenti
in alcune piazze fortificate, tra

cui Pavia, la cui guarnigione era formata da circa
6 000 uomini tra spagnoli, tedeschi e italiani, e
che veniva a costituire una spina nel fianco delle
posizioni francesi. Forte dell’enorme superiorità,
Francesco I decise di conquistare la città d’assal-
to, lanciando una serie di attacchi alle mura che,
però, furono tutti respinti.

Dopo tre settimane in scaramucce, le milizie im-
periali si mossero nella notte tra il 23 e 24 febbra-
io 1525 quando, dopo aver praticato delle brecce
nel muro orientale del parco visconteo a nord-est
della città, penetrarono di sorpresa nel bosco.
Francesco I, pensando che si trattasse di un diver-
sivo, attese a lungo prima di lasciare i 6 000 italia-
ni delle bande nere a sorvegliare la città, e comin- A
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ciare a disporre le proprie truppe alla spicciolata
nel parco.

Alle prime luci dell’alba, gli imperiali erano già
pronti e lo schieramento era così formato: sulla
parte destra 3 blocchi o battaglie di cavalleria im-
periale; al centro gli archibugieri spagnoli al co-
mando del Marchese di Pescara; sulla sinistra 2
quadrati di lanzichenecchi. Solo l’artiglieria rimase
indietro e fu l’ultima a entrare nel parco (figura 6).

I francesi invece schierarono la loro splendida
cavalleria pesante davanti a quella imperiale, in
virtù di una concezione puramente cavalleresca
del Re Francesco I. Il Re cavaliere cercava lo scon-
tro con i suoi simili per sangue e tradizione. I lan-
zichenecchi di parte francese si schierarono subito
di fronte agli archibugieri, lasciando indietro la
maggior parte dei picchieri svizzeri ancora in ri-
tardo nello schieramento. L’unica parte dello
schieramento francese che fu collocata con antici-
po fu l’artiglieria, che incominciò a bersagliare gli
avversari più vicini: i lanzichenecchi imperiali. Nel
frattempo, la cavalleria leggera francese attaccò
l’artiglieria imperiale, non ancora disposta, disper-
dendola e catturando alcuni pezzi (figura 7).

L’artiglieria francese stava decidendo pratica-
mente da sola le sorti della battaglia e, dopo aver
neutralizzato quella nemica, Francesco I decise
che non era il caso di lasciare tutto il merito della
vittoria ai vili cannoni, lanciandosi quindi in una
impetuosa carica contro le cavallerie imperiali. Ma
a questo punto entrò in scena l’astuzia del Mar-
chese di Pescara, che spostò circa 1 550 dei suoi
archibugieri nel boschetto subito di fianco alla
posizione in cui si trovavano le «lance» francesi.

Dopo le prime tre scariche di archibugi, la mag-
gior parte della cavalleria più potente d’Europa
cadeva sotto il preciso tiro dei 1 500 villani spa-
gnoli.

La cavalleria spagnola rafforzata dalla fanteria si
lanciò allora contro quanto rimaneva della forma-
zione francese. Nell’estremo tentativo di difende-
re il proprio Re, molti cavalieri si riunirono in un
quadrato difensivo. Ma nonostante l’ardore pro-
fuso, in molti ormai appiedati e senza più il van-
taggio della carica e appesantiti dal peso delle
proprie armi cadevano colpiti dagli avversari. I
fanti spagnoli avevano la possibilità di colpirli con
pugnalate nelle fessure dell’armatura, persino gli
archibugieri infilavano le loro armi sotto le difese
del nemico e poi facevano fuoco. Nonostante fos-
se stato anch’egli appiedato, Francesco I, conti-
nuò a combattere furiosamente, ma il suo destino
sembrava segnato se non fosse stato per l’inter-
vento del Viceré di Napoli che lo risparmiò dalla
crudeltà degli archibugieri che lo avevano appena
catturato.

Ma la battaglia continuava la sua storia, questa

volta con protagoniste le fanterie (figura 8). I lan-
zichenecchi al servizio francese si scontrarono
contro quelli imperiali in un impatto frontale di
notevole suggestione. Dopo aver superato il pri-
mo blocco nemico e messo in fuga gli artiglieri
francesi, i tedeschi al servizio degli imperiali do-
vevano affrontare il temibilissimo quadrato dei
picchieri svizzeri, appena schierati sul campo e
quindi freschi fisicamente. Fortunatamente per i
lanzichenecchi, le truppe assediate di Pavia riu-
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scirono a sbaragliare gli italiani che componevano
le bande nere alle mura della città, dirigendosi al-
l’attacco dello stesso blocco elvetico preso così
tra due fuochi. Per i picchieri e per le residue spe-
ranze di vittoria francese era la fine.

All’inizio della mattinata del 24 febbraio 1525 la
battaglia era conclusa. I francesi lasciarono sul
campo 6 000 uomini, ma soprattutto Francesco I,
che fu catturato e deportato in Spagna come pri-
gioniero, ebbe la conferma che l’epoca delle ca-
vallerie pesanti come dominatrici dei campi di
battaglia era definitivamente conclusa.

Da allora la tecnologia ha fatto passi da gigante
e ha influenzato in maniera determinante i con-
flitti successivi: dall’artiglieria di Austerlitz (1805),
al moschetto rigato di Vicksburg (1863), ai tanks
del Blitzkrieg (1940), ai sistemi controcarro della
guerra dello Yom Kippur (1973), al trasporto stra-
tegico della guerra delle Falklands (1982). 

Ma un ulteriore significativo cambiamento epo-
cale di strategia e tattica può essere letto nell’ul-
tima guerra convenzionale combattuta, e precisa-
mente nelle operazioni militari condotte in Iraq
nei primi mesi del 2003.

Dopo la guerra del Golfo del 1991, l’Iraq non
era riuscito a ricostituire la passata potenza mili-
tare, anche a causa dell’embargo ONU che, per
quanto aggirato ripetutamente e parzialmente
inefficace, impedì però l’acquisizione di un nume-
ro significativo di nuovi sistemi d’arma. 

Anche se l’Esercito iracheno era ben più mode-
sto rispetto a quello del 1991, questa volta gli
Stati Uniti non lo sopravvalutarono, ma anzi cor-
sero rischi notevoli, impegnan-
do un numero contenuto di uni-
tà (tre Divisioni più una Brigata)
e affidandosi totalmente alla
superiorità tecnologica e alla
strategia leggera propugnata
dal Segretario alla Difesa. A ciò
si aggiunse l’impossibilità di
aprire un secondo fronte, a se-
guito del rifiuto della Turchia,
che non consentì lo schiera-
mento di una ulteriore Divisione meccanizzata e
di un Reggimento di cavalleria corazzata a nord,
nonché l’uso di basi aeree.

Approfittando della No Fly Zone decisa dal-
l’ONU, le forze aeree dall’inizio del 2003 con-
dussero sortite che, oltre a degradare le difese
aeree irachene, colpirono il sistema di Comando
e Controllo (figura 9). La guerra inizia il 20 mar-
zo 2003, con un attacco di decapitazione con-
dotto con forze aeree e missilistiche su Baghdad,
per eliminare la contraerea irachena, sulla base
di segnalazioni di Intelligence. Nel frattempo le
forze terrestri entrano immediatamente in azio-
ne, attaccando la città di Bassora e le installazio-

ni petrolifere strategiche nel sud del Paese. Le
forze terrestri americane puntano quindi diretta-
mente verso Baghdad: l’idea è quella di saltare i
centri abitati per raggiungere la capitale, con-
tando anche sulla sollevazione popolare degli
sciiti a sud e sull’assunto che l’Esercito regolare

iracheno non si batterà (figura
10). Invece, anche se le co-
lonne statunitensi avanzano a
un ritmo straordinariamente
rapido, l’Esercito iracheno
combatte, gli sciiti restano
neutrali e le formazioni irre-
golari attaccano le linee di ri-
fornimento e comunicazione. I
Comandi iracheni commetto-
no l’errore di ordinare alla

Guardia Repubblicana di muoversi per affrontare
il nemico, esponendosi agli attacchi aerei della
coalizione che ne decimano le fila, e di attaccare
in modo non coordinato; per di più, temendo
l’apertura di un secondo fronte a nord, e quindi
tenendo immobilizzate diverse unità. Gli ameri-
cani riescono invece solo a far affluire a nord,
per via aerea, elementi di una Brigata paracadu-
tisti, che appoggia le azioni delle forze speciali e
delle milizie curde. Con il miglioramento delle
condizioni meteo tra il 28 e 29 marzo si intensi-
ficano gli attacchi aerei della coalizione, e le for-
ze terrestri, anche se con duri scontri, riescono a
raggiungere i dintorni della capitale, attraver- A
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sando il Tigri e occupando il 4 e 5 aprile l’aero-
porto internazionale di Baghdad (figura 11). Do-
po aver circondato la città, comincia - appoggia-
ta dalle forze aeree che hanno ormai il totale
dominio dei cieli - l’avanzata, utilizzando le
grandi superstrade dirette al centro e conqui-
stando porzioni sempre più vaste dell’abitato
(figura 12). La battaglia si esaurisce tra il 10 e
l’11 aprile, quando cessa la resistenza organiz-
zata, senza che sia avvenuta la temuta battaglia
urbana. Le forze irachene a nord e al confine
dell’Iran si sfaldano e restano solo alcune sacche
di modesta resistenza. Le operazioni militari su
vasta scala cessano il 14 aprile; nell’ultima deca-
de i combattimenti diminuiscono progressiva-
mente e il 1° maggio termina ufficialmente la fa-
se bellica dell’operazione.

La tecnologia, insomma, ha influenzato in ma-
niera evidente nel corso della storia le operazio-
ni militari. Ma chi è colui che combatte? Quali
sono le risorse morali che fanno impiegare quel-
le materiali?

ASSETTI VVALORIALI

I greci antichi consideravano la guerra maestra
dal carattere violento, che elimina il benessere
della vita di ogni giorno, e la praticavano facendo
ricorso - generalmente - a una lotta aperta, visi-
bile e leale, senza peraltro rinunciare a strata-
gemmi e inganni, per prevalere efficacemente an-
che su nemici più potenti. Essi comunque avverti-
rono costantemente lo scrupolo per questa con-
dotta; tuttavia la adottarono a malincuore, come
espressione della scaltra prudenza che era una
delle loro caratteristiche preferite. Insomma, ci-
tando un noto autore, essi avevano Achille come
modello, ma si comportavano spesso come Ulisse.
Il combattente greco delle origini possedeva dun-
que una natura duplice, e la figura di Ulisse incar-
na appieno una di queste due anime, e non la
meno importante, cioè la dimensione «intelligen-
te» della guerra.

La singolar tenzone dell’eroe omerico, verifica
affrontata sotto un impulso irresistibile e che su-
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blima nel momento supremo del duello con un
suo pari, affrontato in preda a una sorta di eb-
brezza, estrania da sé il protagonista e si traduce
in furia guerriera e coraggio individuale.

Lo scudo della falange a sua volta costituisce il
simbolo stesso di un indefettibile spirito di corpo,
il suo più importante elemento di coesione. Gli
opliti si assoggettano a una tattica e a una regola
comune, e da quest’ultima, liberamente accettata,
nasce e si sviluppa il concetto stesso di disciplina.
Assumere un posto preciso nelle file e tenerlo a
ogni costo, muovere insieme contro il nemico,
eseguire ogni manovra come un sol uomo sono
tutti comportamenti che possono sintetizzarsi in
una sola nozione, tàxis, ordinamento, o più in ge-
nerale, ordine, inteso prima di tutto come attitu-
dine mentale; tanto che il vocabolo eutaxìa passa
a significare la disciplina. 

Al principio tecnico, che prevede il manteni-
mento della posizione come premessa indispen-
sabile all’azione collettiva, finiscono in tal modo
per essere associati valori etici come quelli, ap-
punto, di disciplina, ordine, spirito di corpo. Sul
piano del comportamento individuale la trasfor-
mazione non potrebbe essere più radicale: virtù
primaria è considerata la piena padronanza di sé
che sostituisce, nell’oplita, l’ebbrezza della lotta
che contraddistingueva il guerriero arcaico.

I romani, pur dimostrando una certa inventiva in
campo tattico, indirizzando la struttura della le-
gione nel senso sopra descritto, nell’ambito della
condotta della guerra, si dimostrarono legati a un
concetto di ethos ancestrale e molto radicato.

Il ricorso alla «guerra intelligente», all’astuzia,
sembra invece essere stato
escluso a priori dal più antico
codice bellico romano, in quan-
to in contrasto con la virtù ro-
mana per eccellenza, e cioè la
fides. Tale nozione - che defi-
nisce in origine, in latino, il cor-
retto e leale comportamento -
sembra aver rappresentato per
il romano dell’età arcaica il pre-
supposto teorico essenziale di
ogni tipo di rapporto, sia pub-
blico che privato. Da sempre
collegata con la mano destra, è
apertamente sottintesa nella pregnanza del gesto
compiuto da Muzio Scevola. 

Sulla fides il romano delle origini ha costruito
tutta la sua concezione del rapporto tra popoli;
conseguentemente la guerra, ritenuta una fase,
un momento anomalo, di tale relazione, è sogget-
ta alle medesime regole. Pertanto l’etica impone
di combattere faccia a faccia, senza ricorrere a in-
sidie, imboscate, tradimenti inganni o espedienti
di qualunque genere. Parallelamente è sviluppata

la teoria del bellum iustum, intrapreso e condotto
tra simili, secondo le regole, che soffrì poche e
rare eccezioni.

Le guerre puniche traumatizzarono la società
romana, che si ritrovò profondamente sconvolta.
Afflitta da una vera e propria psicosi dell’aggres-
sione, si guardò alle potenze greche con crescen-

te timore di iniziative ostili. Si
vis pacem para bellum: per i
romani la dissuasione militare
divenne da allora uno dei prin-
cipi teoretici cardine nel campo
della politica estera, applicato
per la prima volta con il disar-
mo dei cartaginesi sconfitti
imposto da Scipione. 

La nozione stessa di pace
venne subordinata, se non al
principio di guerra preventiva,
almeno al concetto per cui es-
sa dipende da una forza mili-

tare preponderante, tale da dissuadere ogni ag-
gressore. Di conseguenza il concetto di pax assu-
me una funzione non più passiva, ma attiva, e si
pone come premessa e giustificazione di quel
processo che va comunemente sotto il nome di
imperialismo. Quanti si pongono alle condizioni
dettate dalla Repubblica sono stati pacati come i
galli di Vercingetorige, piegati da una forza che
nella pace imposta per suo mezzo trova la sua
giustificazione. A
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La parabola si è compiuta: nel momento culmi-
nante dell’imperialismo romano la pace è sentita
davvero come il frutto esclusivo di una guerra di
conquista.

A seguito della caduta dell’Impero romano, nel
medioevo, nei territori dove vigeva l’uso del feudo
franco, venne a formarsi una categoria elitaria che
comprendeva i figli cadetti appartenenti alle fami-
glie della gerarchia feudale. Costoro, educati al
combattimento, erano armati a cavallo ma, a dif-
ferenza dei loro fratelli primogeniti, non avevano
mezzi sufficienti per far fronte alle esigenze del
proprio status originario e aspiravano a crearsi
una condizione stabile e sicura mediante l’eserci-
zio delle armi.

La trasformazione di questa classe di guerrieri
in paladini della fede (il nome paladini deriva dal
privilegio concesso dai romani ad alcuni apparte-
nenti alla classe degli equites di risiedere nel Pa-
latium) fu dovuta all’azione della Chiesa che, fa-
cendo leva sul sentimento religioso e sul rispetto
delle cose sacre a questi uomini, riuscì a piegarne
la forza delle armi al dovere di un contegno lega-
to ai precetti cristiani. La morale cristiana costituì
quindi il fondamento: da essa nacque l’etica ca-
valleresca e, di conseguenza, anche la principale
fra le attività degli appartenenti a questa classe -

la guerra - fu condotta secondo regole dettate
dalla Chiesa, che divennero le regole della caval-
leria.

Le antiche saghe, le tradizioni non scritte e lo
stesso cristianesimo guerriero di una Chiesa alto
medioevo, i cui modelli erano i libri bellicosi del-
l’Antico Testamento e i Santi guerrieri come Mi-
chele, Demetrio, Martino e Giorgio, fornivano a
questo mondo etico un supporto simbolico-reli-
gioso, una giustificazione di fondo. Il cavaliere, il
miles, era un sacerdote della guerra e allo stesso
tempo un martire di Cristo. La coscienza della su-
periorità che gli veniva dal suo addestramento, lo
faceva sentire al centro di un universo qualificato
dalla solidarietà guerriera, cui il rito dell’investitu-
ra gli aveva consentito l’accesso. Egli si distingue-
va dai rustici sottomessi, il campo di battaglia
un’alternativa al campo da coltivare, il sangue
un’alternativa al sudore. 

Sorse quindi la cavalleria - la classe dei miles -
come società ideale di uomini chiamati alla prote-
zione della religione e della fede, alla difesa dei
deboli e degli oppressi, alla tutela della giustizia e
lo stesso appellativo di cavaliere perse il significa-
to di individuo che va a cavallo per assumerne un
altro: quello di uomo dotato delle qualità che si
addicono a chi è abituato a vivere ispirandosi a
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grandi ideali. È questa la realizzazione di un
grande disegno etico-ideologico: vincere, o alme-
no contenere, la violenza, attraverso la stessa
conversione dei violenti a una morale nuova, ba-
sata non più solo sul coraggio e sulla fedeltà, ma
anche sulla difesa del cristianesimo e, al suo in-
terno, dei deboli e degli inermi. 

La guerra cavalleresca viene proposta come an-
tiguerra, come lotta contro il male e il peccato - il
miles diventava pacificus, cioè portatore e restau-
ratore di pace - e, al tempo stesso, diventa corte-
se, una cortesia che si rivolge anche all’avversario
se e nella misura in cui è riconosciuto come com-
partecipe del mondo cavalleresco. Questo compo-
sito universo di valori avrebbe continuato ad agire
per secoli sulla mentalità militare e i suoi effetti
non sono a tutt’oggi del tutto svaniti. 

Se l’etica è l’insieme delle norme di condotta
pubblica e privata che, secondo la propria natura
e volontà, una persona o un gruppo di persone
scelgono e seguono nella vita, è nel Medioevo che
nasce e si arricchisce l’etica militare del moderno
soldato. In tale periodo, infatti, dopo il feudalesi-
mo, anche la civiltà comunale contribuì alla defi-
nizione della moderna etica militare.

Nel Rinascimento e nelle epoche successive con
l’evoluzione dell’Arte della Guerra si ebbero ulte-
riori cambiamenti. La tecnologia (si pensi alla
progressiva diffusione delle armi da fuoco) ha re-
so sempre meno «cavalleresco» e più «spersona-
lizzato» l’apporto dato dal singolo combattente
alla condotta delle operazioni militari. Paradigma-
tica la «vita di trincea» nel corso della Prima guer-
ra mondiale sino allo sfondamento del fronte oc-
cidentale, guarda caso a seguito
dell’introduzione di un nuovo
sistema da combattimento (il
carro armato) che ha influito in
modo determinante sulle azioni
tattiche. La guerra è divenuta
combattimento di popoli, con
una netta distinzione delle clas-
si sociali e del loro impiego/im-
pegno nelle operazioni (l’opera-
io e il contadino in trincea, il
nobile al comando dell’unità). I
residui episodi «cavallereschi» possono essere
confinati ai duelli aerei, guarda caso ancora com-
battuti «uno contro uno» come gli antichi cavalie-
ri. Corrispettivamente i valori di riferimento, tal-
volta, sono diversi o antitetici: spersonalizzazione
della massa di fantaccini contrapposta alla virtus
dell’aviatore.

Il mondo moderno è caratterizzato da una inva-
sività e pervasività della tecnologia in tutti i cam-
pi, compresa - ovviamente - l’arte militare. Le
opzioni operative, pur moltiplicandosi, sono state
via via influenzate dalle piattaforme: i sistemi

d’arma e gli equipaggiamenti disponibili defini-
scono, delimitano e, in alcuni casi, costringono le
scelte dei Comandanti, sia in teatro che a livello
strategico.

Lo sviluppo tecnologico ha, peraltro, in modo
più evidente ed esponenziale, incrementato le ca-
pacità decisionali dei comandi e il tempo operati-
vo, consentendo lo sviluppo di manovre con sem-
pre minori unità e maggiore efficacia: è questo
infatti l’obiettivo dell’odierna network centric
warfare, sistema concettuale che conduce all’inte-

grazione delle diverse piatta-
forme per massimizzare gli ef-
fetti delle operazioni militari.
In sostanza il know-how è re-
almente di utilità solo per co-
loro che sanno sfruttarlo.

Conseguentemente la mag-
giore efficienza degli stru-
menti militari, insieme al ter-
mine della contrapposizione
tra blocchi in Europa, ha svi-
luppato nell’opinione pubblica

internazionale la capacità di accettazione dei soli
conflitti a costo zero, vale a dire con perdite
umane tendenzialmente nulle, non solo per l’av-
versario e i non combattenti, ma anche per le
proprie Forze Armate.

Parallelamente si è sviluppato il tema della tutela
dei diritti umani nei conflitti armati che, pur risa-
lendo a epoche antichissime, si è particolarmente
affermato nella coscienza comune nel corso del
ventesimo secolo, a seguito delle atrocità com-
messe durante le guerre mondiali e sotto i regimi
totalitari. Progressivamente si è sviluppata quindi A
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...un ccomposito uuniverso
di vvalori cche aavrebbe cconti-
nuato aad aagire pper ssecoli
sulla mmentalità mmilittare ee ii
suoi eeffetti nnon ssono aa ttut-
t’oggi ddel ttutto ssvaniti

“

”

Un incursore durante un pattugliamento in Bosnia.



una serie di valori, esterni alle istituzioni militari e
alle singole Nazioni, dotati di forza cogente.

I punti di riferimento e orientamento sono di-
ventati quindi molteplici, variabili e talvolta diso-
mogenei. Aumenta quindi la difficoltà per definire
come agire per raggiungere gli obiettivi perseguiti.

È allora evidente che guardare alla sola tecnolo-
gia per comprendere le battaglie e le campagne
del passato e per riflettere su quelle future è un
approccio limitato e non sufficiente. L’uomo ritor-
na al centro della scena, con le sue capacità e i
valori di riferimento, interni ed esterni all’orga-
nizzazione e alla società di cui fa parte.

CONCLUSIONI

Oggi, la decisione del Comandante (ai differenti
livelli ordinativi), secondo la riflessione di chi scri-
ve, è frutto della elaborazione consapevole di
molteplici fattori (figura 13) che concernono il
«cosa» e il «come» agire. 

Nell’area del «cosa fare» risultano essenziali gli
elementi correlati a tecnologia e leadership. 

Per quanto attiene alla prima, si è cercato di
darne un cenno di sviluppo storico nella parte
precedente. La tecnologia, intesa come l’insie-
me dei sistemi d’arma e di Comando e Controllo
disponibili costituisce parametro essenziale del-
la fattibilità della decisione da adottare. Con
l’avvento dell’era elettronica e delle nuove tec-
nologie avanzate il parametro qualità dei siste-
mi d’arma, inteso come fattore che influenza le
capacità esprimibili dallo strumento militare, ha
assunto una tale importanza da qualificarsi co-
me elemento decisivo. Le relazioni tra le tecno-
logie di origine militare e quelle civili hanno su-
bìto con il tempo significativi cambiamenti, tan-
to che componenti e sottosistemi commerciali
costituiscono attualmente sempre più ragione-
voli alternative allo sviluppo di articoli specifici
militari. La ricerca scientifica e l’innovazione
tecnologica costituiscono pertanto obiettivi
strategici e prioritari per l’efficienza delle Forze
Armate, e in questo campo la cooperazione in-
ternazionale rappresenta uno strumento neces-
sario per raggiungere risultati di rilievo.

La funzione della leadership, fattore interno, è
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Fig. 13



assai più complessa e rilevante, riuscendo deter-
minante nell’assunzione della decisione. Senza
voler pretendere di riassumere l’imponente pro-
duzione scientifica che si è dedicata al suo studio
come processo biunivoco e reciproco di interazio-
ne, preme evidenziare, in questa sede, che essa
svolge il compito essenziale di
generare il cambiamento che
permette alle organizzazioni
complesse di sopravvivere e
adattarsi a contesti caratteriz-
zati da continua evoluzione, alto
grado di incertezza e massima
competizione.

Si può affermare che la coe-
sione sia l’aspetto principale
che distingue la leadership mili-
tare, costituendo il risultato di
un processo tra fattori organizzativi (personalità e
capacità del leader, bisogni e aspettative dei su-
bordinati). I valori interni caratterizzano l’orga-
nizzazione e il «come fare» per raggiungere de-
terminati obiettivi. Nell’etica militare si possono
comprendere, in modo non esaustivo, i concetti di
volontà, onore, sacrificio, lealtà, fermezza, tradi-
zione, criteri di orientamento dell’agire della forza
Armata. A questi si affiancano i valori espressi
dalla società civile nel corso della storia, che ar-
ricchiscono e completano i valori interni.

La strada per la crescita e lo sviluppo del singo-
lo e dell’organizzazione passa necessariamente

attraverso lo studio e la ricerca, la tradizione e
l’innovazione.

Pur se la tecnologia e i mezzi tecnologici costi-
tuiscono gli elementi più concreti e visibili, i valori
etici e la loro implementazione attraverso una
leadership preparata e motivata sono il fonda-
mento dell’azione equilibrata ed efficace.

Le forze, infatti, sono sia materiali-tecnologiche
che morali-psicologiche. Queste ultime importan-

ti quanto le prime: conferisco-
no coesione e base alla capa-
cità operativa.

Un Esercito moderno deve
quindi porsi come obiettivo la
formazione permanente del
personale che nel solco della
tradizione inserisca i semi di
una costante innovazione. In
estrema sintesi, curando con
sempre maggiore attenzione e
sensibilità il proprio patrimo-

nio umano e sviluppando coerentemente il livello
tecnologico degli armamenti si potrà giungere al-
l’obiettivo: il «soldato futuro».

Roberto DDe MMasi
Colonnello,

in servizio presso l’Ufficio Generale del Segretario
Generale della Difesa

Paolo CCaviggiola
Tenente Colonnello,

in servizio presso l’Ufficio Generale del Segretario
Generale della Difesa A
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Lagunari pattugliano le sponde dell’Eufrate.

La sstrada pper lla ccrescita ee
lo ssviluppo ddel ssingolo ee
dell’organizzazione ppassa
necessariamente aattrraverso
lo sstudio ee lla rricerca, lla ttra-
dizione ee ll’innovazione
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Furono sufficienti ottanta secondi per scatenare
l’inferno: in quel breve lasso, il cuore del Mezzo-
giorno venne sfregiato da tre scosse simultanee, la
più forte di tipo ondulatorio, che sollevarono la ter-
ra con la forza di un martello pneumatico. La prima
scossa, la più micidiale, fu anticipata da un boato
sordo: i sismografi la registrarono alle 19.35 di
quella mite domenica sera di venticinque anni fa e i
pennini vibrarono come schegge impazzite e schiz-
zarono verso il nono-decimo grado della scala Mer-
calli (magnitudo 6,5-6,8 della
scala Richter), sviluppando una
potenza energetica - come cal-
colarono gli esperti dell’Istituto
di sismografia di Belgrado - pari
all’esplosione di 35 milioni di
tonnellate di esplosivo. Succes-
sivamente seguirono la seconda
e la terza quasi altrettanto vio-
lente e ancora numerose altre, di
intensità via via decrescente.
Praticamente per tutta la notte
tra il 23 e il 24 novembre, gli
aghi degli strumenti dell’Osser-
vatorio vesuviano, almeno quelli
che non erano stati messi fuori
uso dalla prima scossa, rimasero
in movimento. Dalle viscere della
terra si sprigionò un’onda di violenza catastrofica:
le case si accartocciarono su loro stesse come se
fossero di cartapesta e in un pauroso effetto domi-
no iniziarono a cadere le une sulle altre.

La campagna che mi pareva di aver visto arrivando
non si vedeva più; e da ogni parte non c’erano che
precipizi di argilla bianca, su cui le case stavano co-
me libranti nell’aria; e d’ognitorno altra argilla bian-
ca, senza alberi e senza erba, scavata dalle acque in
buche, coni, piagge di aspetto maligno, come un
paesaggio lunare. Le porte di quasi tutte le case,

che parevano in bilico sull’abisso, pronte a crollare
e piene di fenditure, erano curiosamente incornicia-
te di stendardi neri, alcuni nuovi altri stinti dal sole
e dalla pioggia, sì che tutto il Paese sembrava a lut-
to o imbandierato per una festa della Morte. Così
Carlo Levi descrive nel capitolo iniziale di «Cristo si
è fermato ad Eboli» il suo arrivo a Gagliano, il Paese
lucano dove era stato confinato nel 1935. E in effet-
ti il racconto del pittore torinese sembra quasi anti-
cipare con agghiacciante precisione le conseguenze

della tragedia sismica che venti-
cinque anni fa folgorò le terre
comprese nel triangolo Avellino,
Salerno, Potenza.

L’epicentro si registrò in Irpi-
nia, nella zona di Conza: più
precisamente a trenta chilometri
da Potenza, cento da Napoli e
venti da Eboli, estendendosi per
oltre 15 400 chilometri quadrati
e travolgendo i cinque milioni di
abitanti degli oltre 450 comuni
delle province di Avellino, Saler-
no, Napoli e Potenza.

L’onda sismica si sprigionò
dalle profondità sottostanti il
Cervialto, investì la valle del Sele
e il bacino del Tanagro. Poi verso

Sud, le zone del Potentino, e verso Nord l’alta valle
del Calore. In realtà l’area ove il terremoto fece i
suoi guasti fu molto più ampia: oltre 26 000 chilo-
metri quadrati che disegnano una sorta di esagono
irregolare esteso dal Tirreno all’Adriatico e che se-
gnò da Napoli a Potenza un solco di dolore in Italia.

Gli effetti della violenza della natura furono vi-
sibili immediatamente anche se per fare i conti
fu necessario attendere qualche giorno. Ma i nu-
meri alla fine di tutto diedero la misura esatta
della tragedia: 2 298 i morti, 8 850 i feriti e circa
280 mila i senzatetto. In pratica un terzo del
Mezzogiorno per terra, distrutto, sepolto. 

I Paesi della zona del cratere subirono danni
gravissimi: a Laviano (Salerno), su 1 500 abitanti

«Il SSud ssprofonda». CCon qqueste pparole, ssintetiche mma eemblematiche, iil qquotidiano ««la RRepubblica» ttitolava lla
sua pprima ppagina iil ggiorno ssuccessivo aalla ccatastrofe ssismica cche iil 223 nnovembre 11980 ssconvolse iil llungo ccor-
dolo aappenninico cche uunisce lla CCampania aalla BBasilicata.

IL ««GENERALE» TTERREMOTO

«Sembrava uun ggiorno ddi qquiete,
senza mminacce, nné iin ccielo, nné iin tterra.
Finché aal ttramonto
un rrosso ccasuale, uun ccolore ddiffuso,
che ssembrava ddisperdersi ooltre lla CCittà,
verso OOccidente.
Ma qquando lla tterrà iiniziò aa vvibrare
e lle ccase ssvanirono iin ggrande ffragore
e lle ccreature uumane, ttutte, ssi rrintanarono
allora ffu iil tterrore cche cci ffece ccapire
come ccapirono ccoloro cche vvidero lla
Dissoluzione, iil PPapavero nnella nnuvola».

Emily DDickinson, 11877

In aapertura.
L’intervento dell’Esercito si rivelò determinante nei soc-
corsi.



ci furono 311 morti, così tanti che le bare do-
vettero attendere lungo la provinciale prima di
ospitarli; a Sant’Angelo dei Lombardi si disinte-
grò l’ospedale e un intero condominio di cinque
piani, mentre a Balvano il crollo della chiesa uc-
cise più di 150 persone durante la celebrazione
della Messa. Anche il capoluogo campano risentì
della scossa: la più grave sciagura avvenne nel
quartiere di Poggioreale dove il crollo di un in-
tero edificio di nove piani sterminò 20 famiglie.

Lioni, Laviano, Teora, Pescopagno, Colliano,
Santomenna, Castelnuovo di Conza, Sant’Angelo
dei Lombardi: sono alcuni dei nomi della cata-
strofe, dei Paesi rasi al suolo, spazzati via come
se un mostro gigantesco avesse ridotto le case in
polvere con le sue terribili zampate. Crollarono i
«presepi» dell’Appennino e i casermoni malfatti
delle periferie, le case fatiscenti dei contadini, ma
anche quelle degli emigranti, tirate su a stenti,
sebbene in barba alle norme antisimiche.

Le scene - scrisse allora il giornalista Carlo Ri-
volta - sono quelle di un’apocalisse precipitata su
paesini miseri dove le case sono fatte pietra su
pietra e la gente veste ancora di nero. L’osso del
Sud, come lo chiamava il meridionalista Manlio
Rossi Doria, sembrò allora sgretolarsi in un cimi-
tero di macerie.

IL PPIANO DDI IINTERVENTO PPER LLE PPUBBLICHE CCALA-
MITÀ

La stessa notte in cui il terremoto seminò paura

e distruzione in quello che presto venne definito il
«triangolo della morte», l’Esercito diede subito
inizio a una vasta operazione di soccorso: nella
sala decisionale dello Stato Maggiore dell’Esercito
- riporta un articolo del «Corriere della Sera» del-
l’epoca - una grande mappa in scala 1:100 000
delle province colpite dal sisma copre le carte tat-
tiche e strategiche dell’Europa e del Veneto. Il ne-
mico ha già colpito ed è quello di sempre: il terre-
moto.

La sfasciatura geologica del Sud è stata sovente
individuata, sin da quando il capostipite dei meri-
dionalisti, Giustino Fortunato, adoperava questo
termine più di cento anni fa. In effetti, come rile-
vano gli esperti, l’arco compreso tra Umbria e
Campania è quello in cui si concentra nei secoli il
maggior numero di grandi catastrofi (1694, 1703,
1857, 1915, 1930, 1980, tanto per restare negli
ultimi tre secoli). Ma i terremoti sono una realtà
con cui da sempre l’Italia intera ha dovuto convi-
vere. Come rilevano Enzo Boschi e Franco Bordieri
in un libro dedicato alle scosse sismiche della no-
stra terra, sono stati catalogati circa 30 000 even-
ti sismici in tutta la Penisola negli ultimi 3 500
anni. Di questi, almeno 4 000 hanno raggiunto
un’intensità del quinto-sesto grado della scala
Mercalli. In media uno ogni tredici, quattordici
mesi.

Per individuare un quadro sintetico degli
aspetti normativi vigenti nel nostro Paese in re-
lazione all’attività di soccorso in caso di calami-
tà pubbliche si può risalire al 1915, quando a
seguito del tragico terremoto di Messina, si ini- A
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ziò a legiferare per una maggiore efficienza del-
la macchina statale degli interventi per l’emer-
genza. Ma in realtà i prodromi della Protezione
Civile durarono più di 50 anni, in mezzo a nu-
merosi insuccessi. Fu con la fine della Seconda
guerra mondiale che, nel clima di rinnovamento
seguito al conflitto, si hanno tentativi per arri-
vare a una legislazione organica in tema di Pro-
tezione Civile. Nel frattempo, alcuni eventi cala-
mitosi particolarmente gravi, come la catastrofe
del Vajont nel 1962, le alluvioni del 1966, la
frana di Agrigento nello stesso anno e il tragico
terremoto nella Sicilia orientale nel 1968 misero
in evidenza la necessità di nuovi strumenti legi-
slativi più idonei. La prima vera svolta si ebbe
nel 1970 con la legge n. 966 dell’8 dicembre

contenente: «Norme sul soccorso e l’assistenza
alle popolazioni colpite da calamità» che recepi-
sce, per la prima volta nel nostro ordinamento,
il concetto di Protezione Civile quale attività in-
tesa alla predisposizione e al coordinamento dei
servizi di emergenza, soccorso e assistenza in
caso di calamità a livello nazionale, regionale o
provinciale. La legge attribuiva un ruolo centrale
al Ministero dell’Interno cui era affidata la re-
sponsabilità del coordinamento di tutte le atti-
vità di soccorso e, in particolare, la predisposi-
zione e l’attuazione dei provvedimenti necessari
per assicurare, in caso di catastrofe, gli inter-
venti tecnici urgenti e l’assistenza di primo soc-
corso alle popolazioni colpite. 

Per l’esecuzione di tali compiti il Dicastero del-

INTERVISTA CCON LL’ONOREVOLE GGIUSEPPE ZZAMBERLETTI

La storia insegna. Ne è convinto l’Onorevole Giuseppe Zamberletti, Presidente dell’Ispro, (Istituto Studi e Ricerche sul-
la Protezione e la Difesa Civile) con cui abbiamo parlato per approfondire alcuni aspetti del sisma che venticinque an-
ni fa sconvolse l’Irpinia. Considerato il padre fondatore della Protezione Civile, Zamberletti fu infatti uno dei protago-
nisti di quei terribili giorni, essendo stato nominato dal Governo allora in carica Commissario Straordinario per il co-
ordinamento degli interventi nelle zone terremotate.

Lei aaveva ppresieduto nnel 11976 aalla ddirezione ee aal ccoordinamento ddei ssoccorsi aanche pper lle zzone tterremotate ddel FFriuli
che, ssuccessivamente, nnel 11980 vvenne cconsiderato ccome iil ttermine ddi pparagone per lla ccatastrofe cche ccolpì lla CCampa-
nia ee lla BBasilicata. AA ssuo ggiudizio qquali ffurono lle pprincipali ddifferenze ttra lle ddue eemergenze?

Ne posso elencare almeno tre. Anzitutto in Friuli potevamo contare sulla presenza sul posto della forza militare ne-
cessaria all’intervento: avevamo infatti il 5° Corpo d’Armata di Vittorio Veneto, quello Alpino e il 3° Corpo d’Armata di
Milano. Complessivamente intervennero 60 000 operatori fra Forze Armate, Vigili del fuoco, Croce Rossa e volontari.
In base al modello italiano di difesa di allora, infatti, quello della cosiddetta soglia di Gorizia, la maggior parte del-
l’Esercito era dislocato a Nord del Po. Così mentre nel 1976 i circa 40 000 uomini necessari a intervenire erano già in
zona, in Irpinia fu necessario trasferire il grosso delle Forze Armate, dalle basi del Nord d’Italia verso il Sud, senza
avere peraltro sul posto tutto il sistema logistico di sostegno. Non basta portare 40 000 uomini sul campo, ma è ne-
cessario attendarli, avere i carburanti, i rifornimenti, i pezzi di ricambio per i mezzi. In sostanza lo sforzo fu impo-
nente.

L’ubicazione ddisagiata ddei PPaesi ccolpiti, sspesso aarroccati ssu mmontagne nnon ssempre ffacili dda rraggiungere, ccomplicò uul-
teriormente ii ssoccorsi?

Un secondo aspetto riguarda proprio le comunicazioni e le reti stradali e ferroviarie. Infatti, mentre al Nord potevamo
contare su una solida rete di autostrade e di infrastrutture, in Irpinia l’organizzazione dei soccorsi e dei rifornimenti
dovette fare i conti con una orografia tormentata. Infine, e siamo al terzo punto, in Irpinia le strutture degli enti locali
sul territorio erano più fragili rispetto a quelle del Nord, caratterizzate da un’organizzazione robusta. Fu quindi indi-
spensabile rifornirli di tecnici, specialisti, esperti, ingegneri, insomma di tutto il personale necessario affinché i Sin-
daci e gli amministratori locali potessero far fronte all’emergenza del nuovo insediamento della popolazione.

Ma qquale ffu ll’ostacolo mmaggiore?

In Campania e Basilicata, come del resto in Friuli, non avevamo ancora l’organizzazione della Protezione Civile, così
come l’abbiamo costruita dopo il terremoto dell’Irpinia del 1980. La figura del Commissario Straordinario, ad esem-
pio, cioè la guida al coordinamento degli interventi, venne realizzata in base ad una legge del 1970 che fu applicata,
però solamente la mattina successiva al terremoto, quando ci si rese conto delle dimensioni dell’evento e dell’impos-
sibilità di farvi fronte con gli strumenti ordinari. Di qui la necessità di prevedere una figura con poteri legislativi dele-
gati e quindi poteri di ordinanza per amministrare le forze sul territorio. Tutto questo però fu impostato dopo parec-
chie ore dall’evento: le decisioni strategiche cioè, come ad esempio decidere quante forze mandare sul posto e come
distribuirle sul territorio, come organizzare i comuni dandogli personale e tecnici affinché i Sindaci potessero gestire
l’emergenza, si misero in funzione 24 ore dopo. E 24 ore in una catastrofe di tali dimensioni sono un tempo infinito.
Tanto è vero che subito dopo questo secondo grande terremoto, la classe politica italiana decise di varare un sistema
di Protezione Civile permanente capace di scattare immediatamente dopo un’emergenza.
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l’Interno poteva avvalersi in particolare del Corpo
Nazionale dei Vigili del Fuoco, mentre per quanto
riguarda le Forze Armate la legge precisava che
esse potevano essere impiegate in unità organi-
che, su richiesta del Ministero dell’Interno. In so-
stanza la legge non assegnava alle Forze Armate
alcuna responsabilità diretta nelle attività di soc-
corso, ma riservava loro una funzione di concorso
integrativa degli organismi istituzionalmente de-
signati. Principio peraltro ribadito dalla legge n.
382 dell’11 luglio 1978 contenente: «norme di
principio sulla disciplina militare», che sancendo
per la prima volta le funzioni delle Forze Armate
stabilì esplicitamente all’art. 1 tra i compiti del-
l’Esercito, insieme alla difesa della Patria, anche il
concorso alla salvaguardia delle libere istituzioni

e al bene della collettività nazionale nei casi di
pubblica calamità.

Nel breve giro di sei anni, tuttavia, il terremo-
to che scosse il Friuli tra il maggio e il settem-
bre 1976 mise in luce come le prescrizioni con-
tenute nella legge n. 966, valide per eventi cala-
mitosi di limitata estensione, si dimostrassero
in realtà inadeguate di fronte a disastri di ampie
proporzioni. Prese così avvio un insieme di atti-
vità rivolte a rielaborare tutta la pianificazione
esistente, a livello centrale e periferico. Nel
1978, lo Stato Maggiore dell’Esercito emanò le
direttive con il documento n. 10 600 «L’Esercito
nelle pubbliche calamità», dal quale presero
forma i piani di intervento dei Comandi periferi-
ci fino ai livelli minori. Inoltre a seguito di tale

In aaltre pparole ssi ffece aallora sstrada ll’idea cche ii ddisastri vvadano aaffrontati ttenendo cconto ddi sscenari ggià eelaborati ee ddi
misure ddi pprevenzione ggià pposte iin aatto. ÈÈ qquesto, aa SSuo pparere, ll’aspetto ppositivo, ddiciamo lla llezione ttratta ddal ddisa-
stro ssismico ddell’Irpinia?

Certo! Oggi possiamo contare su un impianto organizzativo e su un sistema di prevenzione e di previsione. Fino al
terremoto dell’Irpinia, invece, non avevamo ad esempio una rete sismica nazionale che potesse darci in tempo reale
tutti i dati sull’epicentro: le varie stazioni di osservazione non erano collegate fra loro e per di più restavano chiuse il
sabato e la domenica. Oggi abbiamo una vigilanza che consente di sapere subito le caratteristiche del terremoto, dal-
la magnitudo all’epicentro. Non solo. Allora non esisteva un’organizzazione permanente che tenesse in piedi sia le
Forze Armate che quelle civili. Un paragone efficace potrebbe essere quello di pensare all’esistenza di un Comando
dell’Esercito, uno della Marina e uno dell’Aeronautica senza uno Stato Maggiore Generale che coordini tutte queste
forze. Dopo il terremoto della Campania e della Basilicata, che insieme a quello del Friuli rappresenta senza dubbio la
più grande catastrofe della seconda metà del 900 in Italia, partì invece un sistema di Protezione Civile che ancora og-
gi è visto come un esempio sul piano internazionale.

Quali ffurono ii ppunti pprincipali ddel ppiano ddi eemergenza cche ssi aapprontò iin IIrpinia?

Il modello dell’emergenza friulano fu adattato alla particolarità della situazione meridionale. Ad ogni Sindaco venne
affiancato un Ufficiale delle Forze Armate e si crearono dei centri operativi di settore, in cui un gruppo di Sindaci di
una zona omogenea si riunivano per decidere come intervenire nelle situazioni più critiche con puntualità. Si rifece
inoltre il ponte aereo con gli altri Paesi europei e con gli Stati Uniti d’America per poter disporre di un numero di ten-
de consistente, e si cominciò a organizzare un sistema per spostare sul territorio alloggi di emergenza e strutture per
i servizi. Poi fu necessario rastrellare in alcune regioni quantità enormi di roulotte, dato che il 23 novembre si era
oramai alla vigilia dell’inverno. 

Quale ffu iil ssuo rrapporto ccon ll’Esercito?

Tutte le forze militari e civili dipendevano dal Commissario, il quale venne assistito - e vennero nominati anche questi
dal Consiglio dei Ministri - da Vice Commissari: uno per le Forze Armate, uno per i Vigili del fuoco, uno per le Prefet-
ture, per l’amministrazione civile e via dicendo.

Sulla sstampa ddell’epoca ssono rriportati ggiudizi ccontrastanti: iin aalcuni aarticoli LLei llamentava lla sscarsa ppresenza ddel-
l’Esercito aa ppoche oore ddall’emergenza, iin aaltri iinvece èè LLei sstesso aa cchiarire ii mmotivi ddel rritardo nnei ssoccorsi, iin aaltri aan-
cora eelogia ii ssoldati. QQual èè iil ssuo ggiudizio aa ddistanza ddi vventicinque aanni?

In realtà lamentavo la difficoltà di spostare il grosso delle forze dal Nord Italia verso la zona interessata dal terremo-
to. L’Esercito si mosse subito con le unità che aveva sul posto: ma Campania, Basilicata, Puglia e Lazio non avevano
forze sufficienti per mettere insieme 40 000 uomini. Occorrevano le truppe del Nord e quella era una decisione che
doveva essere presa. Ma al momento dell’emergenza nessuno aveva una chiara visione della dimensione dell’evento.
Ci vollero parecchie ore per capire l’estensione dell’area coinvolta, la zona dell’epicentro, e quindi il numero delle
forze che era necessario inviare come supporto. L’Esercito ha fatto uno sforzo enorme. Per questo vorrei sollevare un
problema che riguarda l’attualità: con la scomparsa del servizio di leva non possiamo più contare su di un Esercito
così dimensionato come era avvenuto nel caso dell’Irpinia. Oggi, infatti, abbiamo un Esercito professionale e di quali-
tà che in coerenza con i nostri impegni internazionali è in larga parte schierato nelle aree operative. Ma in casi di
emergenza come i terremoti è importante anche la quantità. In altri termini oggi abbiamo una buona organizzazione,
un buon Comando Generale, ma corriamo il pericolo di non avere più la possibilità di mettere in pista 40 000 soldati.
Il rischio, cioè, è quello di avere una buona testa, ma gambe fragili.



pianificazione furono predisposte numerose
esercitazioni allo scopo di accertare e perfezio-
nare l’efficienza dello strumento di soccorso.

L’ESERCITO SSI MMOBILITA

In un arco di tempo compreso tra i 40 minuti e
le 10 ore dopo la prima scossa di terremoto, pri-
ma cioè che spuntasse l’alba del 24 novembre,
ben undici battaglioni lasciarono le caserme per
raggiungere le zone disastrate.

Iniziavano così le attività proprie della prima fa-
se dell’emergenza: assistenza ai sopravvissuti,
trasporto dei feriti, rimozione delle macerie,
estrazione delle salme, distribuzione di coperte e
viveri, predisposizione delle prime tende, illumi-
nazione delle zone di lavoro, materiale da ponte,
stazioni radio, impianto di
ospedali da campo, transenna-
mento di edifici pericolanti. Dal
24 novembre fu adeguata l’or-
ganizzazione di Comando, af-
fluirono i primi rinforzi della
Regione Militare Centrale e si
diede inizio all’impianto e alla
messa in funzione dei primi
ospedali da campo.

Le cronache dell’epoca testi-
moniano l’impegno profuso dai
soldati nell’emergenza: testate
come «Repubblica» e «il Corrie-
re della Sera», ad esempio, ri-
portano come l’Esercito abbia
dato subito inizio a una vasta
operazione di soccorso, anche se la zona colpita,
a differenza del Friuli che potè contare subito su
almeno una Divisione corazzata, due meccanizza-
te e una Brigata alpina di stanza nella zona, è
molto più sguarnita di truppe. Nonostante la po-
che forze disponibili in zona, infatti, la reazione

non fu meno immediata della sorpresa: furono
subito mobilitate tutte le forze del X Comando
Militare Territoriale, appartenenti per lo più al 13°
battaglione fanteria «Valbella» di stanza ad Avelli-
no, reparti della brigata «Pinerolo» sparsi tra Bari
e Avellino, le Scuole truppe corazzate di Caserta e
gli Allievi e i Quadri della scuola trasmissioni di
San Giorgio a Cremano (Napoli). A partire dal pri-
mo pomeriggio del 24 novembre, inoltre, furono
inviati di rinforzo altri 3 900 uomini appartenenti
al 2° battaglione della Brigata meccanizzata «Gra-
natieri di Sardegna» da Roma, al 57° fanteria
Abruzzo della Brigata motorizzata «Acqui» e due
battaglioni del genio pionieri: il 5° Bolsena, prove-
niente dal Veneto e il 6° Trasimeno, dal Lazio.
Queste unità comprendevano 400 automezzi dalla
campagnola all’autocarro pesante, 27 macchine
operative (apripista, pale meccaniche, camion a

cassoni ribaltabili, motocom-
pressori, autogrù) e 9 fotoelet-
triche. Inoltre, 14 elicotteri del-
l’Aviazione Leggera dell’Eserci-
to furono inviati verso gli aero-
porti di Capodichino e Ponte-
cagnano e da lì parteciparono
alle operazioni. L’Esercito inol-
tre mise subito a disposizione
due ospedali da campo e 300
000 razioni viveri. Numeri que-
sti destinati a raddoppiarsi nei
giorni successivi: dalle oltre 6
000 unità del primo giorno, si
raggiunsero quasi le 11 000
nel terzo, circa 15 000 nel giro
di una settimana.

In complesso, le Forze Armate hanno impiega-
to quasi 40 000 uomini. Tra veicoli, ambulanze,
mezzi speciali del genio, automezzi impiegati
per le esigenze di movimento e logistiche delle
unità fu raggiunta quota 6 734. Ingentissimi fu-
rono i materiali forniti: 12 404 tende impiantate
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con 500 stufe, 11 472 sacchi a pelo e 73 276
coperte; oltre 2 milioni di razioni viveri; una
unità sanitaria eliportata, 4 unità sanitarie di
pronto intervento, 6 centri sanitari mobili, 113
nuclei sanitari di roulotte, 3 ospedali da campo.
Furono effettuate 150 600 vaccinazioni, 40 636
prestazioni medico-chirurgiche, 10 indagini
epidemiologiche.

Malgrado un simile dispiegamento di mezzi e
uomini tuttavia, anche l’Esercito non rimase im-
mune dal coro di proteste che investì allora le
istituzioni circa la scarsa tempestività e la lentez-
za nelle opere di soccorso.

«FATE PPRESTO»

C’è un intero paese che è rimasto distrutto ai
confini tra la provincia di Potenza e quella di Avelli-
no. E nessuno se ne è accorto quasi fino all’una di
questa mattina. Quando siamo arrivati a Conza di
Campania, un migliaio di abitanti solo un centinaio
i sopravvissuti, eravamo i primi
forestieri a mettere piede in Pae-
se dopo il terremoto. Alle porte
di Conza la gente nel cimitero
seppellisce i suoi morti da sola,
senza carabinieri o polizia, Eser-
cito o Protezione Civile. Questo
stralcio di articolo, tratto da Re-
pubblica del 25 novembre, non è
che una delle numerose critiche
che, a partire dal giorno succes-
sivo al sisma, iniziarono dalle macerie rimbalzando
sulla stampa e in televisione. Alla gente faceva
amarissima impressione l’insistenza con la quale i
media denunciavano che questo o quel giornalista,
partito da Roma, era riuscito ad arrivare nei più
sperduti villaggi del territorio mentre i soccorritori
ancora non c’erano.

Bruciava allora quel «Fate presto» titolato a ca-

ratteri cubitali il 26 novembre dal giornale «Il Mat-
tino», e che impressionò tanto l’artista americano
Andy Warhol da farne un’opera d’arte. Col passare
dei giorni, le polemiche si fecero sempre più
aspre: i vertici dello Stato hanno minimizzato la
portata della catastrofe, l’allarme della Protezione
Civile si è rivelato per il primo e per il secondo
giorno un campanello piuttosto che una sirena; tre
giorni dopo il terremoto il caos è ancora totale,
nonostante la buona volontà dei soccorritori. Si
segnalavano Paesi ancora isolati, ritardi e disordi-
ne, incapacità di coordinare sforzi e utilizzare le
forze, carenza d’acqua, coperte, tende e ruspe.

Le polemiche raggiunsero anche l’allora Presi-
dente della Repubblica Sandro Pertini che toccò
con mano la drammaticità della situazione durante
il suo viaggio attraverso i Paesi terremotati: Sono
arrivato da Wiesbanden, Presidente, per cercare
mia madre - riporta la stampa - sono arrivato pri-
ma io che le autorità di Salerno. Il Capo dello Stato
avallò tutto questo con una bruciante invettiva alla
televisione, tanto bruciante che il Ministro dell’In-

terno Rognoni si sentì in dove-
re di dare le dimissioni: Pertini
denunciò, in un discorso rivolto
agli italiani, il ritardo dei soc-
corsi, la mancanza di viveri, la
necessità di punire gli inadem-
pienti e la circostanze che a
dieci anni dall’entrata in vigore
della legge istitutiva della Pro-
tezione Civile non esisteva an-
cora il regolamento di esecu-

zione, cioè lo strumento indispensabile per la sua
esecuzione.

Le critiche coinvolgono anche le Forze Armate.
«Dov’è l’Esercito?» titola un articolo del «Corriere
della Sera» del 27 novembre constatando che se
sulla carta i soccorsi erano arrivati, in realtà molte
colonne erano rimaste prigioniere della nebbia in
Val Padana. Anche il Commissario Straordinario A
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nominato dal Governo per le zone terremotate,
Giuseppe Zamberletti, ammette che nella zona
non c’erano le forze necessarie per fronteggiare
una situazione di emergenza di tali proporzioni,
mentre dall’allora Segretario della Democrazia
Cristiana Flaminio Piccoli arriva la critica che la
forza militare al completo sa-
rebbe entrata in funzione sola-
mente a otto giorni dal sisma.

La bufera delle polemiche sui
ritardi nei soccorsi, sulle re-
sponsabilità dei politici e dei
militari, sulla mancanza di piani
di emergenza, e di un efficace
sistema di Protezione Civile,
investì anche la Commissione
Difesa della Camera. In questi
giorni - disse il Ministro Lelio Lagorio convocato a
rapporto in Parlamento - ho visto che da più parti
si è fatto uso di una terminologia tradizionalmen-
te militare per rappresentare la tragedia della
Campania e della Basilicata. Si è parlato di «Gene-
rale Terremoto». Il «Generale Terremoto» è esplo-
so con la violenza di un conflitto atomico nel tea-
tro campano-lucano. Ci ha inflitto durissime e
dolorosissime perdite; e nelle prime ore è sem-
brato addirittura inarrestabile, ma la mobilitazio-
ne del popolo italiano e le sue Forze Armate han-

no retto al confronto; abbiamo faticosamente fer-
mato il nemico. Ora occorre procedere a ricreare
la vita nel campo di battaglia. Al «Corriere della
Sera», il Ministro ricorda come nell’emergenza
fossero state ricalcate le linee di intervento del
Friuli, anche se in condizioni notevolmente diver-
se: il territorio è tre volte più esteso, impervio,
accidentato. Sulla stessa linea le dichiarazioni ri-
lasciate allo stesso quotidiano dal Capo di Stato
Maggiore dell’Esercito, il Generale Rambaldi: nelle

prime 48 ore dopo il terremoto
ne abbiamo avuto solo 18 di
visibilità, a causa del buio e
della nebbia: in Friuli infatti
eravamo all’inizio dell’estate,
mentre ora siamo alle porte
dell’inverno. Senza contare che
mentre nel maggio 1976 la zo-
na colpita era al 70% pianeg-
giante, qui è tutta montagna,
con Paesi che distano due ore

uno dall’altro. Inoltre, come fu allora sottolineato
da più parti, il compito principale assegnato in
quegli anni all’Esercito Italiano, nel quadro del di-
spositivo di difesa dell’Alleanza Atlantica, aveva
imposto da oltre trenta anni la dislocazione della
maggior parte delle forze nell’Italia settentrionale
e in particolare a ridosso del confine Nord Orien-
tale. Delle 24 Brigate disponibili, infatti, 5 Brigate,
quelle alpine, erano schierate a raggiera sulle Alpi
dalle Giulie alle Marittime, 4 Brigate erano invece
dislocate a Est del Tagliamento, 3 tra il Taglia-
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Militari e civili scavano tra le macerie alla ricerca di
sopravvissuti.



mento e il Piave, 6 in Lombardia, Emilia, Piemonte
e le altre rimanenti 6, cioè un quarto di tutte le
forze, nel resto della Penisola, a Sud della cosid-
detta Linea gotica.

Tre giorni sono tanti per la gente che soffre, ma
sono pochi per far muovere un complesso straor-
dinario di soccorso. Dichiarava al «Corriere» il Ca-
po di Stato Maggiore della Di-
fesa, l’Ammiraglio Torrisi. I ri-
tardi non sono ingiustificati: la
difficoltà del nostro intervento
deriva dall’estrema capillarità,
dall’inagibilità delle strade non
sempre facili da percorrere per
colonne di automezzi pesanti e
per l’ubicazione spesso disa-
giata dei Paesi colpiti, spesso
arroccati su montagne impervie
(...). L’impressione di un ritardo delle Forze Arma-
te c’è stato, ma ricordiamo che l’Esercito è solo
una parte della difesa civile: non siamo tutto an-
che se dobbiamo prenderci la nostra parte di re-
sponsabilità. E, ancora più chiaramente, in un’in-
tervista a «Repubblica» Torrisi aggiungeva: l’Eser-
cito ha una funzione che è anche di Protezione
Civile. È una componente, un braccio operativo,
ma la mente è altrove.

Del resto il riconoscimento del lavoro svolto dai
soldati in quei giorni fu generale: arriva il Coman-

dante del 9° battaglione meccanizzato di Trani che
si occupa di questa zona (Conza) - ricorda il gior-
nalista de «Il Messaggero» Corrado Stajano - con
una barbetta bionda sembra uscito dalle pagine
del libro di Emilio Lussu, «Un anno sull’altopiano».
Vedendolo parlare con la gente, dalle autorità lo-
cali ai volontari, agli scampati, capiamo che lui è

già quell’altra Italia, che non ha
nulla a che fare con i burocrati, i
notabili, i manager. I soldati in
quei giorni scavarono tra le ma-
cerie, spesso rischiarono la vita
per poter portare soccorsi ur-
genti. Con la gente di quei Paesi
sconvolti dalla tragedia condivi-
sero il dolore, la stanchezza,
talvolta la fame. Insieme alla
gente seppellirono i morti,

piansero e sperarono nella vita, nella riscossa dalla
disperazione. Dopo il lungo periodo di ostilità pre-
giudiziale che caratterizzò i rapporti tra Esercito e
società civile dalla fine della Seconda guerra mon-
diale fino a tutti gli anni 70, il terremoto dell’Irpi-
nia segnò una chiave di volta: allora gli italiani ri-
conobbero nei loro soldati i figli di un Paese ferito
che voleva risorgere.

Sabrina CCarreras
Giornalista A
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Può sembrare strano che in un’epoca fortemen-
te segnata da interessi materiali e dalla ricerca del
benessere economico si manifesti ancora una
marcata sensibilità verso valori assolutamente
privi di risvolti pratici quali sono appunto le ono-
rificenze.

Questa constatazione, certamente valida e obiet-
tiva di per sé, si presta ad alcune considerazioni
che ne integrano e ne completano il significato.

Se si guarda al passato - ed è chiaro che quan-
do si tratta di ordini equestri, di ricompense e di
altri simili argomenti non si può prescindere dal
riferimento alla storia e alle tra-
dizioni - emerge subito un’os-
servazione di diversa natura. Le
onorificenze erano, infatti, la
formalizzazione esteriore di un
riconoscimento concreto in ter-
mini finanziari che veniva attri-
buito dal Sovrano a coloro che
avevano conseguito meriti par-
ticolari con le loro opere. Ades-
so, invece, l’assegno percepito
dai decorati ha un valore puramente simbolico per
la sua modesta entità, mentre l’onorificenza ha
assunto un significato proprio, chiaramente di-
sgiunto dal valore venale che a essa è collegato.

L’opportunità di premiare in termini concreti i
collaboratori di elevato livello più fedeli e merite-
voli è all’origine del conferimento dei titoli nobi-
liari e dei benefici patrimoniali connessi. Per i ser-
vizi compiuti dalla truppa era, invece, normal-
mente prevista una ricompensa pecuniaria «una
tantum» o addirittura un vitalizio, una pensione.
In tale contesto, e a similitudine di quanto già di-
sposto nel 1789 in Austria con la «Tapferkeitsme-
daille» e in Francia alla vigilia della rivoluzione,
Vittorio Amedeo III Re di Sardegna istituì il «di-
stintivo d’onore» per premiare le azioni di valore
compiute dai «bass’Ufficiali» e dai soldati quale

segno esteriore del premio in denaro concesso
nella particolare circostanza.

Nel convulso periodo storico che va dall’ultimo
decennio del 700 al 1815 furono concessi anche
altri riconoscimenti, sia da parte dei Savoia con
l’Ordine di S. Maurizio e Lazzaro, di ben più anti-
ca origine e riservato agli Ufficiali di grado più al-
to, sia da parte del regime napoleonico con la Le-
gione d’Onore e l’Ordine della Corona Ferrea.

Con la Restaurazione si volle riordinare questa
molteplicità di ricompense indipendentemente
dalla parte che le aveva concesse, con uno spirito

di riappacificazione e di rasse-
renamento degli animi certa-
mente esemplare.

Ebbe così origine con le Re-
gie Patenti del 14 agosto 1815
l’Ordine Militare di Savoia che
unificò tutte le decorazioni di
cui erano stati insigniti i solda-
ti e gli Ufficiali dell’Esercito
piemontese.

L’Ordine aveva la peculiarità
di essere concesso a domanda, per trasformazio-
ne di una delle decorazioni precedentemente ri-
cevute, e aveva una struttura organizzativa ben
definita con un Consiglio, una Segreteria e altri
Organi destinati ad assicurarne la corretta gestio-
ne. Le classi previste erano quattro: Cavaliere di
Gran Croce, Commendatore, Cavaliere e Milite.

L’unificazione ebbe però breve durata perché
già con Carlo Alberto nel 1831 furono ripristinate
le decorazioni al valore e, nel contempo, fu isti-
tuito l’Ordine Civile di Savoia dando vita a un as-
setto che è sostanzialmente ancora in vigore con
la distinzione fra Ordine Militare d’Italia, decora-
zioni al valore militare e Ordine al Merito della
Repubblica Italiana.

Ci fu anche una modifica nell’articolazione del-
l’Ordine in classi che divennero 5 con la distinzio-

L’ORDINE MMILITARE DD’ITALIA
Il risveglio di una tradizione

Conferito ddal PPresidente ddella RRepubblica, ssu pproposta ddel MMinistro ddella DDifesa, ppremia lle UUnità ee ii mmilitari
che ssi ssiano ddistinti iin aazioni ccompiute nnon ssolo iin gguerra mma aanche iin ttempo ddi ppace, ppurché ssiano sstretta-
mente cconnesse aalle ffinalità ddella FForza AArmata.
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ne fra Commendatore di 1a e di 2a classe, distin-
zione eliminata con l’istituzione della classe dei
Grandi Ufficiali.

Mentre la differenza fra meriti civili e militari
appare chiara e non ha dato luogo a malintesi, il
ritorno delle decorazioni al valore ha provocato
una sorta di parallelismo e di confronto fra i crite-
ri di attribuzione dell’Ordine e delle medaglie, i
cui contorni non sono stati sempre nettamente
definiti, sia in ambito nazionale sia in virtù dei di-
versi indirizzi politici e diplomatici delle varie
epoche.

È ad esempio interessante rilevare come fin dal
1855, con il rinnovato statuto, la scritta che con-
tornava lo stemma sabaudo nell’insegna dell’Or-
dine era stata modificata da «al merito e al valo-
re» a semplicemente «al merito».

Con la guerra di Crimea, e soprattutto con la
Seconda guerra di Indipendenza, un gran numero
di onorificenze dell’Ordine furono concesse alle
autorità militari alleate che avevano preso parte al

conflitto più allo scopo di porre in risalto la colla-
borazione con le altre Potenze e il prestigio che
ne conseguiva, piuttosto che per il riconoscimen-
to di particolari azioni meritevoli in battaglia co-
me istituzionalmente previsto.

Senza addentrarsi nelle delicate distinzioni che
hanno via via caratterizzato i criteri di attribuzione A
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dell’Ordine è possibile tuttavia affermare in linea
di massima che, mentre le medaglie al valore han-
no riguardato singoli atti individuali di meritevole
comportamento in combattimento, le onorificenze
dell’Ordine sono state concesse ai Comandanti re-
sponsabili delle operazioni svolte nelle circostanze
cui le ricompense fanno riferimento.

In tale contesto la classe di at-
tribuzione assegnata ha fatto
riferimento a due principali cri-
teri: il grado del decorato, da
porre in connessione con l’enti-
tà dimensionale dell’Unità alle
sue dipendenze, e l’importanza
dell’operazione, sia in termini
temporali sia per la rilevanza
dei risultati conseguiti.

Nella sua prima veste, che co-
me si è visto aveva assorbito varie forme di ri-
compensa precedentemente elargite, i livelli di
classe inferiori furono attribuiti anche a militari di
truppa o Sottufficiali per particolari atti di valore
individuali. Successivamente, con il ripristino delle
medaglie al valore, la possibilità di far parte del-
l’Ordine per i militari di ogni grado, e quindi an-
che per i Sottufficiali e per la truppa, fu limitata
soltanto al caso di individui che avessero già rice-
vuto due decorazioni al valore, come ulteriore ri-
conoscimento di un comportamento di eccezione.

In sintesi, come già posto in risalto, fin dalle
origini non c’è sempre stata una rigida e sistema-
tica omogeneità nei criteri di attribuzione delle
decorazioni, per la naturale diversità delle situa-
zioni di riferimento e per le condizioni di caratte-
re generale che si sono configurate nelle varie vi-

cende della nostra storia.
Un altro aspetto d’interesse in proposito riguar-

da la possibilità di concessione della decorazione
anche al di fuori di vere e proprie azioni di guerra.

Per il vero, sin dal primo statuto dell’Ordine,
mentre è precisato che la concessione è esclusi-
vamente riservata ai militari, si indica come scopo
del riconoscimento quello di premiare coloro che
«con azioni particolari e segnalate hanno meritato
un diritto speciale e straordinario alla nostra (del
Re) protezione» senza uno specifico riferimento a
situazioni di guerra.

Analogamente lo Statuto del 1855, pur espri-
mendo l’intendimento di «ricompensare i servigi
distinti resi in guerra dalle ... truppe di terra e di
mare» (art. 2) indica poi la possibilità di eccezioni
riferite a «casi speciali» (cit. art. 2) riguardanti i
«militari benemeriti per invenzioni, perfeziona-
menti, lavori insigni e di comprovata utilità, non-
ché per servizi importanti nell’alta amministrazio-
ne» (art. 19, b).

Fra gli esempi più significativi delle onorificenze
concesse per meriti non bellici è certamente da
citare la croce di Commendatore conferita al Ge-
nerale Giovanni Cavalli per i meriti tecnico-scien-
tifici acquisiti nel campo della balistica interna.

Nella sua configurazione originale l’Ordine ave-
va, quindi, come caratteristica
peculiare quella di essere ri-
servato, in pace e in guerra, ai
militari - prevalentemente di
alto grado - cui faceva riscon-
tro l’Ordine Civile per i meriti
acquisiti dai non militari.

I dati relativi alla prima fase
della vita dell’Ordine, dal 1815
allo statuto di Carlo Alberto,
sono incompleti e generici.

Dall’Albo d’Oro risulta tuttavia che furono insigni-
ti 26 Ufficiali di cui un Luogotenente Generale
mentre il numero complessivo sarebbe stato di
908.

Più articolate le notizie sui periodi successivi, da
cui possono essere evidenziati i dati che seguono.

Dal 1855 fino a tutto il 1914 furono concesse
1 691 decorazioni delle varie classi. Di queste
alcune furono soltanto riferite al normale assol-
vimento di compiti istituzionali, come ad esem-
pio quello di Capo di Stato Maggiore di Forza
Armata, mentre 540 furono attribuite a stranieri.

Per i Sottufficiali vi furono soltanto due decora-
zioni assegnate a un Maresciallo e a un Brigadiere
dei Carabinieri. 

Facendo eccezione al principio della destinazione
dell’Ordine ai soli militari, nel 1877 fu altresì con-
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cessa la Croce di Cavaliere Ufficiale anche a un ci-
vile: l’onorevole Francesco Crispi per «militari be-
nemerenze nella Campagna dell’Italia Meridionale».

Con la Grande Guerra il numero dei riconosci-
menti si accrebbe naturalmente nel giro di pochi
anni. Si ebbero così 865 concessioni di cui 77 at-
tribuite alla Marina e 22 al nuovo giunto «Corpo
Aeronautico». La classe di Cavaliere di Gran Croce
fu concessa a 11 Tenenti Generali e a 2 Ammiragli.

Le decorazioni del periodo fra le due guerre
mondiali, con prevalente riferimento alle campa-
gne italo-etiopica e di Spagna, furono 217. 

Le onorificenze connesse con gli eventi bellici
della Seconda guerra mondiale furono 415 (290
per l’Esercito, 54 per la Marina e 59 per l’Aero-
nautica).

Complessivamente l’Ordine Militare di Savoia
nei suoi 130 anni di vita ha dato luogo a 4 360
decorazioni, di cui 732 assegnate a stranieri.

In ambito nazionale si può affermare, sia pure
con una certa approssimazione dovuta alle scarse
notizie riguardanti i primi anni di vita dell’Ordine,
che l’Esercito ebbe l’80% delle onorificenze, la
Marina il 10% e l’Aeronautica, ultima giunta sulla
scena, il 5%. Estremamente ridotta l’attenzione
verso i Carabinieri, le Forze di Polizia e le altre
formazioni.

A seguito del mutamento della forma istituzio-
nale dello Stato, l’Ordine Militare di Savoia assun-
se nel 1947 la denominazione attuale di Ordine
Militare d’Italia (O.M.I.) cui fece seguito, nel 1956,
la legge sul riordinamento dell’Ordine e, nel
1960, un nuovo statuto.

Fra gli elementi innovativi di maggior rilievo si
può ricordare l’ovvia attribuzione della massima
autorità dell’Ordine al Presidente della Repubblica
e non più al Re, nonché il riordinamento del Con-
siglio dell’Ordine.

Due gli aspetti di interesse di queste norme: la
composizione interforze del Consiglio, con una
uguale rappresentanza delle tre Forze Armate, e
la conferma della precisazione che onorificenze di
tutte le classi sono concesse agli Ufficiali per
«azioni distinte compiute in guerra» o per «ope-
razioni di carattere militare compiute in tempo di
pace», mentre è possibile il conferimento della
sola onorificenza di cavaliere per il militare di
qualunque grado che abbia assunto un comando
superiore a quello proprio del suo grado, ma in
«un’azione di guerra», con l’esclusione quindi di
qualsiasi riferimento a operazioni in tempo di pa-
ce per i Sottufficiali e i militari di truppa.

Il passaggio dal precedente assetto a quello del
dopoguerra vide, nel 1963, la nascita del «Gruppo
dell’Ordine Militare d’Italia» per tramandare le

tradizioni e tutelare gli «interessi di tutti e di
ognuno di fronte alle Autorità».

Nel perdurare del particolare clima conseguente
all’esito sfavorevole del conflitto, il Gruppo assu-
meva così la specifica funzione della difesa dei va-
lori storici e istituzionali che l’Ordine esprime, no-
nostante il progressivo ridursi delle sue dimensioni
dovuto al naturale scorrere del tempo, in assenza
di eventi che potessero configurare le situazioni
previste per la concessione delle decorazioni.

Negli anni 80 ci fu una prima fase di ripresa con
il conferimento della onorificenza di Grande Uffi-
ciale al Generale Dalla Chiesa per i suoi meriti
nella lotta alle Brigate Rosse, ma il vero momento A
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di recupero degli antichi valori che rischiavano di
divenire desueti si ebbe con le Operazioni di Pace,
a partire dal nostro intervento in Libano con il ri-
conoscimento attribuito al Generale Angioni.

Da allora, la diffusa presenza dei nostri soldati
su tutti i teatri di crisi a livello mondiale ha con-
sentito, soprattutto a partire dal 2000, la piena ri-
vitalizzazione dell’Ordine, fortemente voluta e so-
stenuta dall’allora Presidente della Repubblica
Carlo Azeglio Ciampi.

Era infatti chiaramente sentita l’esigenza di as-
sicurare alle Forze Armate uno strumento idoneo
a motivare e ricompensare l’impegno profuso
nelle nuove condizioni di impiego, e l’Ordine ap-
pariva particolarmente rispondente per soddisfare
tale istanza.

In tale contesto, dal 1983 a oggi, sono state
concesse 86 onorificenze, di cui tre di Cavaliere di
Gran Croce per meriti acquisiti durante la Seconda
guerra mondiale e non tempestivamente ricono-
sciuti.

Carattere assolutamente innovativo ha poi as-
sunto la ripartizione dei riconoscimenti fra gli ap-

partenenti alle varie Forze Armate. A fronte di una
assoluta prevalenza dell’Esercito, consolidata in
tutto il corso della vita dell’Ordine, viene ora pre-
visto un sostanziale bilanciamento, frutto di crite-
ri probabilmente più affidati a motivi di opportu-
nità che a situazioni storicamente obiettive. Le
percentuali in questione vedono ora l’Esercito al
40%, la Marina al 30%, l’Aeronautica al 15% e i Ca-
rabinieri al 14%.

In proposito sono meritevoli di attenzione alcuni
elementi, caratteristici di questa ultima fase, che
stiamo vivendo di giorno in giorno, con le nuove
concessioni che punteggiano ogni anno il rinno-
varsi dei nostri impegni oltremare.

In primo luogo sono da ricordare le proposte di
modifiche allo statuto avanzate dal Generale An-
gioni, quale Presidente del Consiglio dell’Ordine,
intese a semplificare e snellire talune procedure e
in particolare ad abolire la ripartizione in classi,
allo scopo di dare maggior peso alla natura di ri-
compensa al valore piuttosto che di appartenenza
a un Ordine Equestre. I temi trattati, anche se di
notevole interesse, non hanno avuto seguito per
la necessità di avviare un iter legislativo non an-
cora posto in atto.

Ha poi avuto particolare rilievo, anche per l’au-
torevolezza dei partecipanti, la commissione pre-
sieduta dal Presidente di Sezione del Consiglio di
Stato Alfonso Quaranta incaricata, nel 2003, di
dare risposta a una serie di quesiti posti dal Mini-
stro della Difesa e riguardanti essenzialmente: la
natura di ricompensa al valore o di onorificenza di
ordine cavalleresco dell’O.M.I.; i criteri da seguire
per attribuire le varie classi; la procedura da adot-
tare per la proposta e la concessione della deco-
razione.

Le risposte formulate nella relazione della
commissione hanno posto in rilievo, fra l’altro,
«l’indifferenza giuridica» fra onorificenze del-
l’Ordine e ricompense al valore, considerando
queste ultime come appartenenti a una fattispe-
cie totalmente diversa. Le prime, infatti, riguar-
dano essenzialmente l’esercizio del comando
avente carattere di continuità, mentre le altre
sono riferite ad atti di coraggio individuali con-
nessi a singoli episodi.

Meno convincente appare poi l’affermazione
della possibilità di attribuire la Croce di Cavaliere
anche a Sottufficiali e militari di truppa, che l’arti-
colo 6, quinto alinea dello statuto, limita tuttora
formalmente ai soli casi di guerra, mentre la rela-
zione non pone sostanzialmente distinzioni fra
tempo di pace e di guerra (sesto capoverso).

La relazione richiama, infine, a più riprese, il ca-
rattere democratico dell’attuale istituto, insisten-
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do nel porre un netto distacco con il passato e
con il legame alla figura del sovrano cui erano
particolarmente legati, almeno all’origine, i mem-
bri dell’Ordine.

Queste ultime osservazioni pongono in risalto la
sostanziale trasformazione che sta progressiva-
mente caratterizzando l’Ordine nel volgere degli
anni più recenti.

Da un lato l’intendimento alla rivitalizzazione, di
per sé assolutamente pregevole e condivisibile,
rischia di dar vita a una corsa alla concessione di
riconoscimenti che, se non sostanziati da effettivi
comportamenti meritevoli in misura egregia, pos-
sono dar luogo a una sorta di inflazione che sva-
luterebbe l’alto significato dei provvedimenti che
si intende adottare.

D’altra parte, la ripartizione proporzionale fra i
componenti delle diverse Forze Armate - definita
a priori soprattutto nel rispetto nello spirito inter-
forze ormai predominante in tutti i settori del
mondo militare - può dar luogo a non pochi squi-
libri nell’entità e nella natura dei riconoscimenti.

Allo stato dei fatti, l’impegno nelle operazioni di
pace, per la sua stessa natura, risulta fortemente
prevalente nel peso dello sforzo profuso da una
sola Forza Armata rispetto alle altre. Stabilire per-
centuali a tavolino sulla base di un bilanciamento
interforze che non tenga conto in misura appro-
priata di quanto realmente avviene «sul campo»
può dar luogo a motivi di insoddisfazione. Ne con-
segue, altresì, che i riconoscimenti di massima
conferiti ai soli Comandanti dei contingenti debba-
no in altri casi riguardare meriti e livelli di impiego
assolutamente meno rilevanti per poter comunque
raggiungere il numero di decorati prefissato.

Resta, infine, da definire la questione delle ono-
rificenze per i Sottufficiali e i
militari di truppa in situazioni
non di guerra, che come si è vi-
sto non trova riscontro nelle
norme dell’attuale statuto, an-
che se è stata considerata ac-
cettabile in termini sostanziali
dalla relazione Quaranta.

Queste perplessità non devo-
no tuttavia preoccuparci ecces-
sivamente se si pensa alle tante
varianti e, talvolta, agli eccessi che ha subìto l’Or-
dine nel corso della sua secolare storia (ad esem-
pio la citata concessione, per motivi di prestigio
internazionale, di ben 509 onorificenze ai militari
francesi in occasione della Seconda guerra di In-
dipendenza, mentre nello stesso periodo ai mili-
tari italiani ne furono attribuite soltanto 157).

Quello che veramente interessa e deve essere

percepito è invece il manifesto ritorno al rispetto
di certi valori che sembravano in parte offuscati.

È di notevole rilevanza che si consolidi, non solo
all’interno delle Forze Armate e del mondo milita-

re, ma anche nel più vasto
contesto nazionale, la consa-
pevolezza che l’Ordine Militare
d’Italia rappresenta una conti-
nuità di valori e di tradizioni di
cui tutti devono sentirsi parte-
cipi.

I decorati dell’Ordine, so-
prattutto evitando eccessi in-
flazionistici, debbono infatti
potersi identificare con l’élite

del nostro strumento militare cui è dovuto non
solo un riconoscimento formale all’atto della con-
segna della decorazione, ma anche un apprezza-
mento e una stima profondamente sentiti, intima-
mente accettati e generalmente diffusi.

Mario BBuscemi
Generale di Corpo d’Armata (aus.) A
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I tre termini usati nel titolo che apre queste
riflessioni si implicano a vicenda in quanto, nor-
malmente, ogni guerra si propone di instaurare
una situazione più pacifica. Solitamente il conflit-
to bellico è il mezzo usato per ripristinare la pace
contro chi l’ha violata o l’ha messa in grave peri-
colo con i suoi comportamenti e le sue azioni rite-
nute ingiuriose e insopportabili dal gruppo o da un
popolo che le sta subendo in modo intollerabile,
con grande offesa dei più elementari diritti umani.

Già Cicerone, (nel «De officiis», I, 35) rilevava: Si
debbono intraprendere le guerre per il motivo di
poter vivere in pace senza offese altrui
(Suscipienda quidem bella sunt ob eam causam, ut
sine iniuria in pace vivatur).

Di fronte a questi rilievi iniziali, è doveroso rifar-
si a quell’affermazione aristotelica, di fondo,
secondo la quale: l’uomo è per natura un essere
che vive nella polis (ànthropos physei zôon politi-
kòn), in quanto ogni uomo (a meno che questi non
abbia un cuore da animale selvaggio, tale da fug-
gire il consorzio umano) è, per inclinazione natu-
rale, portato a vivere in una comunità. Tanto è vero
che un neonato, abbandonato a sé stesso, muore,
mancandogli l’indispensabile rapporto inizialmen-
te con i genitori e, poi, con la comunità e il mondo
che lo circonda e nel quale egli si sviluppa in modo
integrale.

A questa iniziale prospettiva, che sembrerebbe
essere inoppugnabile, fa da contrasto, pessimisti-
co e demoralizzante, la famosa espressione, con-
tenuta in una commedia di Plauto: Lupus est homo
homini, non homo (ogni uomo è un lupo verso
l’altro uomo, e non un uomo, un suo simile).

Il noto filosofo inglese Thomas Hobbes (1588-
1679) iniziava la sua trattazione politica del «De
cive» (sul cittadino e la comunità politica) usando
la suddetta asserzione, Homo homini lupus, per
indicare, contro la tesi aristotelica sopra riportata,
che l’uomo non era un essere naturalmente incli-
nato a vivere in società con i suoi simili. L’umanità,
lasciata a sé stessa, era invece portata a instaura-
re una «guerra di tutti contro tutti» (bellum
omnium contra omnes), come conseguenza degli
spietati rapporti umani, lasciati allo stato di «natu-
ra», prima che intervenisse l’organizzazione sta-
tuale del «monarca assoluto», destinata, secondo
Hobbes, a infrenare tale situazione belluina con
l’emanazione di norme di legge alle quali i «sud-

diti» non potevano assolutamente opporsi, non
essendo il monarca assoluto, di quel tempo, tenu-
to a dare alcuna giustificazione dei suoi ordini.

Tanto è vero che poi la storia dell’età moderna
farà registrare il necessario e civile passaggio dalla
«monarchia assoluta» a quella «costituzionale»,
come accadrà inizialmente in Inghilterra e poi in
altri Stati europei, che tuttavia continueranno nei
loro conflitti bellici per avere la supremazia sugli
altri Stati nazionali.

D’altronde, la storia antica ci ricorda che la
famosa pax romana, portata dalle Legioni dei sol-
dati romani nei Paesi del Mediterraneo (allora
conosciuto come Mare Nostrum) non sempre
risultava positiva, ma era stata anche distruttrice,
tanto che lo storico romano Tacito, con una di
quelle sue espressioni che lasciavano il segno,
aveva così valutato le conquiste imperiali: «Ubi
solitudinem faciunt, pacem appellant» (Laddove
hanno fatto un deserto, lo chiamano pace; cfr.
«Vita di Agricola», c. 30, 7).

Come si vede, la questione del rapporto tra
guerra e pace è molto complessa ed esige una
chiarificazione ben precisa per evitare equivoci
penosi o generalizzazioni superficiali, che non
aiuterebbero a chiarire il problema formulato
all’inizio con la presentazione dei tre termini in
questione: guerra, pace e diritti umani.

IL PPROBLEMA EETICO-GGIURIDICO DDELLA LLICEITÀ DDI
UNA GGUERRA

Nasce quindi il problema, etico e giuridico di
grande rilievo, su come si possano stabilire la giu-
stezza e la legittimità di una guerra da parte di una
comunità civile contro un’altra.

Il pensiero medievale aveva affrontato questo
tema fornendo le indicazioni che troviamo nel
pensiero filosofico e teologico di un Tommaso
d’Aquino (che tiene conto nella sua riflessione
degli apporti già forniti da Sant’Agostino su que-
sto tema delicato).

Leggiamo nella «Summa theologiae», II IIae, q. 40,
art. 1, sul tema della «guerra», queste parole: Perché
una guerra sia giusta si richiedono tre condizioni:
• l’autorità del principe (oggi Capo di Stato) per

ordine del quale si gestisce un conflitto (non
spetta infatti a un privato cittadino indire guerre
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di nessun tipo, né procedere contro malfattori
interni o estranei al proprio Paese);

• occorre una giusta causa (requiritur causa iusta)
in quanto essa deve punire delle offese inferte
ingiustamente alla comunità;

• l’intenzione di chi promuove la guerra sia retta
per attuare un bene o per evitare un male, che
sia condotta non con inutili crudeltà o per cupi-
digia degli averi altrui, ma unicamente per desi-
derio di instaurare la pace.
Può infatti darsi il caso che la guerra sia legitti-

ma e il movente sia giusto, ma ci sia un’intenzio-
ne illecita per infierire sugli altri o per impadronir-
si anche dei loro averi, in modo illegittimo.

Come si vede, non si possono indire conflitti
senza doverose motivazioni, con mezzi spropor-
zionati che provocherebbero eccessive distruzioni
e senza proporsi di custodire e garantire una pace,
seriamente minacciata. Quest’ultima, unico vero
intento che giustifica un siffatto intervento bellico. 

IL PPROBLEMA DDEI RRAPPORTI TTRA SSTATI NNAZIONALI
NELL’ETÀ MMODERNA EE PPROGETTO KKANTIANO
DELLA ««PACE PPERPETUA»

Con l’avvento dell’età moderna e la formazione
degli Stati nazionali retti solitamente da dinastie
monarchiche (con l’eccezione della «Repubblica di
San Marco» a Venezia), il problema della conserva-
zione della pace e delle intese per evitare eventuali
conflitti divenne sempre più grave e affidato a
equilibri o alleanze spesso precarie.

L’ideale di una pace duratura o, addirittura, per-
petua è presente in molti studiosi dell’età moder-
na riguardo ai problemi posti dalle relazioni poli-
tiche tra Stati.

Si può qui ricordare l’opera dell’Abate de Castel
che, nel contesto storico-politico della Guerra di
successione spagnola (1701-1712), conclusasi
con la «Pace di Utrecht» nel 1713, aveva pubblica-
to delle «Mémoires pour rendre la paix perpétuel-
le en Europe» (Colonia 1712). Chi a tale prospetti-
va diede un motivato fondamento etico-filosofico
fu Kant con l’opera: «Per la pace perpetua» (1795).

Nei conflitti bellici Kant vedeva la distruzione di
ogni bene. Il fine, dunque, da proporre resta l’at-
tuazione di una «pace perpetua», che potrebbe
però essere compromessa se tra i singoli Stati
nazionali non interviene la costruzione di una
«associazione», analoga a quella che hanno pro-
dotto e pattuito i cittadini dando vita all’organiz-
zazione statuale per garantire la sicurezza sociale.

Kant pertanto proponeva, al di sopra dei singo-
li Stati, la creazione di una federazione di popoli
per costituire un lega della pace, che superasse ed
eliminasse il potenziale stato di guerra esistente
tra i singoli Stati.

La ragione condanna la guerra come metodo
negativo e dannoso per risolvere i contrasti tra le
diverse Nazioni e, quindi, assicurare una situazio-
ne di pace è un dovere etico che deve portare a un
progetto di pace perpetua, inteso come attuazione
di un fine morale universale a cui deve assogget-
tarsi anche la politica.

Kant asserisce: Tendete innanzi tutto al regno
della ragion pura pratica e alla sua giustizia e il
vostro scopo (il beneficio della pace perpetua) ne
deriverà come da sé.

Per Kant, infatti, il fine politico della «pace per-
petua» doveva essere perseguito, non come frutto
di una visione idilliaca della natura umana, ma
come frutto dedotto dalla ragione morale.

LE VVICENDE SSTORICO-PPOLITICHE DDEI VVARI SSTATI
EUROPEI EE LLA ««SOCIETÀ DDELLE NNAZIONI»

Come si sa, dopo le varie vicende del XIX secolo che
coincise, dal 1848 in poi, con il processo risorgimen-
tale italiano e l’indipendenza di vari Stati europei, si
giunse dopo il Primo conflitto mondiale (1914-1918)
alla fondazione, in occasione della Pace di Versailles
(1919), della «Società delle Nazioni», (1919-1920)
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che avrebbe dovuto concorrere alla risoluzione paci-
fica dei contrasti tra i vari Stati aderenti (gli Stati Uniti
non aderirono). In realtà, si mostrò molto debole
specie nei confronti dell’instaurazione, in certi Stati
europei, di regimi dittatoriali (Italia, Germania) cosic-
chè venne sciolta per decisione dell’Assemblea (18
aprile 1946), dopo la conclusione del Secondo con-
flitto mondiale (1939-1945).

DALLA ««SOCIETÀ DDELLE NNAZIONI» AALL’ONU

Per capire meglio il significato e la genesi
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite (ONU)
occorre rifarsi a un precedente messaggio al
Congresso americano (6 gennaio 1941) in cui
Roosevelt proclamava le rilevanti «Quattro libertà»
(libertà di parola, libertà di culto, libertà dal biso-
gno e libertà dalla paura). A questa proclamazione
rooseveltiana faceva poi seguito la «Carta
Atlantica» (14 agosto 1941), formulata da
Churchill e Roosevelt, che ribadiva tali libertà,
ampliandole al diritto per l’autodeterminazione
dei popoli, partecipazione di tutti gli Stati al com-
mercio mondiale, modifiche di confini solo con
l’intesa dei Paesi interessati.

Queste intese internazionali nascevano conte-
stualmente all’avvenuto inizio (1939) del secondo
conflitto mondiale, nel quale sarebbero poi inter-
venuti anche gli Stati Uniti (11 dicembre 1941)
proseguendo lo sforzo bellico sino al 1945 (morte
di Roosevelt il 12 aprile 1945).

Il 26 giugno 1945 i rappresentanti di 50 Stati fir-
mavano la «Carta delle Nazioni Unite» (111 articoli)
che, dopo la ratifica, entrava in vigore il 24 ottobre
1945 (dichiarato «Giornata delle Nazioni Unite»).

Gli Stati membri si impegnavano (art. 35) ad
attuare la sicurezza collettiva con mezzi pacifici
(raccomandazioni, inchieste, mediazioni, arbitra-
ti), applicando anche sanzioni economiche o poli-
tiche (art. 41) o impiegando contingenti armati
(art. 42), messi a disposizione dai singoli Stati (art.
43), anche se non è stato sinora raggiunto un pre-
ciso accordo militare sulle Forze Armate dell’ONU
(caschi blu).

Veniva sancito il rispetto dei diritti individuali
contemplati nella «Dichiarazione dei diritti del-
l’uomo» (1948), riconoscendo il diritto dei singo-
li Stati alla conclusione di patti di sicurezza regio-
nali (Patto Atlantico e Patto di Varsavia).

Possono essere membri dell’ONU tutti gli Stati
che riconoscono la «Carta delle Nazioni Unite» e
siano disposti a soddisfarne gli obblighi.
L’ammissione è decisa dall’Assemblea generale
con la maggioranza di due terzi, su proposta del
Consiglio di sicurezza (di cui fanno parte, dalla
fine del Secondo conflitto mondiale: Stati Uniti,
Russia, Francia, Inghilterra e Cina).

Alla fine del 1946 gli Stati membri erano 119. Il
«Segretario Generale» è eletto dall’Assemblea
generale (su proposta del Consiglio di sicurezza) e
rimane in carica 5 anni con compiti politici e
amministrativi e partecipa, senza diritto di voto,
alle riunioni del Consiglio di sicurezza.

La «Corte internazionale de L’Aia» (15 giudici
eletti per nove anni dai membri dell’ONU) risolve le
controversie giuridiche sottoposte dagli Stati
membri o dal Consiglio di sicurezza.

Gli organismi dell’ONU seguono, nei decenni
successivi, le varie situazioni presenti sullo scac-
chiere del mondo intero con interventi e prese di
posizione, non sempre ascoltate dagli Stati impli-
cati nelle diverse controversie.

Proprio ispirandosi anche ai principi animatori
della «Carta delle Nazioni Unite» la nostra
Costituzione repubblicana (1948), all’articolo 11,
recita: L’Italia ripudia la guerra come strumento di
offesa alla libertà degli altri popoli e come mezzo
di risoluzione delle controversie internazionali;
consente, in condizione di parità con gli altri Stati,
alle limitazioni di sovranità necessarie a un ordi-
namento che assicuri la pace e la giustizia fra le
Nazioni; promuove e favorisce le organizzazioni
internazionali rivolte a tale scopo.

Questo articolo si integra con il successivo arti-
colo 52 che recita: La difesa della Patria è sacro
dovere del cittadino. (...) L’ordinamento delle
Forze armate si informa allo spirito democratico
della Repubblica.

In questo spirito e in coerenza con l’appartenen-
za dell’Italia all’organizzazione dell’ONU, il nostro
Paese ha partecipato con le sue Forze Armate a
iniziative per mantenere la pace in determinati
contesti internazionali.

PRINCIPI IISPIRATORI PPER UUNA VVERA CCONCEZIONE
DELLA PPACE

Quanto è richiamato, sia dal punto di vista stori-
co-politico, sia dal punto di vista filosofico e giu-
ridico, obbliga a riflettere sui principi ispiratori di
una vera pace per poterla poi coniugare e connet-
tere, validamente, con il doveroso riconoscimento
dei giusti diritti umani che esigono di essere tenu-
ti presenti e rispettati, sia a livello internazionale,
sia nella vita sociale dei singoli Stati e delle comu-
nità civili.

In questo senso prendono rilievo gli sforzi e
l’impegno, profusi dalle varie confessioni religio-
se, per mantenere e far progredire la pace, nel
contesto della vita dei diversi popoli europei ed
extraeuropei.

Limitandoci qui alla prospettiva cristiana e alle
vicende della storia contemporanea non possiamo
non ricordare la figura e l’opera infaticabile di Papa
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Benedetto XV (1914-1922) perché fosse evitata
l’inutile strage della Prima guerra mondiale e fosse-
ro alleviate le sofferenze umane a causa del conflit-
to europeo. Già nella sua prima Enciclica «Ad
Beatissimi Apostolorum Principis» (novembre 1914)
aveva lanciato i suoi pressanti richiami di fronte agli
inizi della guerra europea, invocando la pace.

Il suo insistente invito alla mediazione tra le
potenze di quel tempo per conservare la pace fu
ignorato od osteggiato. Si ebbero, così, ingenti
perdite di vite umane e situazioni di equilibri poli-
tici precari (dopo la Pace di Versailles, 1919) che
riesplosero nel successivo conflitto mondiale.

A Papa Benedetto XV successe Pio XI (1922-
1939), che morì alla vigilia dello scoppio della
Seconda guerra mondiale e che aveva lasciato in
eredità agli uomini del suo tempo (1931) l’inse-
gnamento sociale contenuto nell’enciclica
«Quadragesimo anno», proseguendo e approfon-
dendo quanto era contenuto nella famosa enciclica
di Leone XIII: «Rerum novarum», pubblicata qua-
rant’anni prima (1891). Questa auspicava la colla-
borazione tra le classi sociali e non un’esasperata
lotta di classe, teorizzata invece dal marxismo-
leninismo e dalla Rivoluzione russa, che Pio XI con-
dannerà nell’Enciclica «Divini Redemptoris» (1937),
dopo aver denunciato il regime nazista hitleriano
con la «Mit brennender Sorge» (1937) e, già prima,
le mire dittatoriali del fascismo con l’enciclica «Non
abbiamo bisogno», del 1931.

Con lo scoppio della Seconda guerra mondiale,
Papa Pio XII (1939-1958), già nunzio apostolico in
Germania, si dedicò ad alleviare le sofferenze
immani che avevano caratterizzato le varie fasi del
conflitto europeo e mondiale, cercando di indica-
re, guardando al futuro dell’umanità, le linee
essenziali per il ristabilimento della pace e per un
nuovo ordine politico e sociale.

Proprio Pio XII, nel 1939, sulla scia di Benedetto
XV, alla vigilia dello scoppio delle ostilità, ammo-
niva: nulla è perduto con la pace, tutto può esser-
lo con la guerra, ma il suo appello rimase inascol-
tato e i popoli europei furono travolti nell’immane
tragedia.

Negli anni del conflitto, mentre la Santa Sede
cercava, secondo varie opportunità, di lenire le
ferite della guerra e di soccorrere molte persone
perseguitate per le loro convinzioni religiose o
politiche, Pio XII, con sguardo lungimirante, pro-
prio nel mezzo del conflitto bellico in atto, nei
radiomessaggi natalizi del 1942, del 1943 e del
1944, delineava, rispettivamente: i presupposti
per un nuovo ordine internazionale; i capisaldi
etico-giuridici per l’ordine e lo sviluppo pacifico
all’interno dei singoli Stati; le linee essenziali per
la costruzione di una vera democrazia politica, in
cui il cittadino possa esprimere le sue convinzioni
e i governanti siano liberamente eletti per attuare

il bene comune (e non i propri tornaconti persona-
li), nel rispetto delle regole democratiche.

Appena terminato il conflitto mondiale, nella
allocuzione natalizia «sull’ordinamento della pace
mondiale» (24 dicembre 1946), Pio XII, in conti-
nuazione dei Suoi precedenti messaggi natalizi
durante la guerra, additava con forza «i presuppo-
sti etici fondamentali per l’attuazione di una pace
vera e durevole», facendo appello alla buona
volontà e alla fiducia reciproca di tutti i popoli e
ponendo fine ai totalitarismi politici, che avevano
funestato la storia d’Europa e del mondo intero nel
corso del secolo XX.

Anche nel radiomessaggio natalizio del 1955
Pio XII tornava a ribadire i presupposti etico-giu-
ridici per una vera pace e per la sicurezza dei
popoli, denunciando nel contempo i pericoli di
una civiltà che confida unicamente nei poteri e nel
progresso della tecnica, intesa come fonte di
sicurezza assoluta che può prescindere da ogni
valore morale. Nello stesso radiomessaggio Pio XII
metteva in guardia contro i pericoli incombenti
derivati da un uso indiscriminato delle scoperte
dell’energia nucleare e degli esperimenti atomici,
esortando gli uomini di Stato a operare per accor-
di internazionali e per una pacificazione preventi-
va tra i popoli.

Si vede, quindi, quanto Pio XII avesse lottato per
una pace autentica, guardando al futuro dell’uma-
nità pur in mezzo ai contrasti e ai conflitti bellici
che travagliarono il suo pontificato.

DA PPAPA GGIOVANNI XXXIII AA PPAPA PPAOLO VVI CCON IIL
CONCILIO VVATICANO III

Alla figura di Pio XII che si era imposta al mondo
intero per il suo alto magistero dottrinale, tenden-
te a orientare il mondo culturale e sociale del suo
tempo, successe, nell’ottobre del 1958, Papa
Roncalli, con il nome di Giovanni XXIII: un uomo
dall’aspetto mite e bonario, ma di profonda sag-
gezza e capace di intuizioni giustamente ritenute
profetiche.

Sua fu l’ispirazione, che egli ritenne inviatagli da
Dio, di indire, nel 1959, il Concilio Vaticano II che,
iniziato nel 1962, si concluse poi, nel 1965, con
Papa Paolo VI, succedutogli nel 1963. Sul tema
della pace non è possibile dimenticare la famosa
enciclica «Pacem in terris» (1963) di Giovanni XXIII
e i testi conciliari contenuti nella «Gaudium et
spes», la costituzione pastorale su «La Chiesa nel
mondo contemporaneo», varata nel dicembre
1965, nelle giornate conclusive del Concilio
Vaticano II.

Per quanto attiene alla «Pacem in terris», di cui si
è celebrato nel 2003 il 40° anniversario, è oppor-
tuno ricordare i profondi insegnamenti in essa
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contenuti, validi anche per il terzo millennio appe-
na iniziato. Infatti, i pilastri su cui si può costruire
«la pace tra i popoli» e sulla cui base vanno rego-
lati i «rapporti fra le comunità politiche» sono: la
verità (par. 33), la giustizia (par. 34-35), la solida-
rietà (par. 36-39), la libertà (par. 40-42). Inoltre,
per una reale attuazione del bene comune univer-
sale, occorrono oggi «poteri pubblici mondiali»,
con l’auspicio, formulato nell’Enciclica da Giovanni
XXIII, che l’Organizzazione delle Nazioni Unite –
nelle strutture e nei mezzi – si adegui sempre più
alla vastità e nobiltà dei suoi compiti, così che i
singoli esseri umani trovino in essa una tutela effi-
cace in ordine ai diritti che scaturiscono immedia-
tamente dalla loro dignità di persone, e che perciò
sono diritti universali, inviolabili, inalienabili (cfr.
par. 45-46 e 49).

Identicamente nella citata Costituzione conci-
liare «Gaudium et spes», nella parte II, cap. V,
intitolato «De pace fovenda et de communitate
gentium promovenda» (sul dovere di promuove-
re la pace e incentivare la comunità dei popoli) si
precisa: La pace non è la mera assenza di guerra,
né può ridursi unicamente a rendere stabile
l’equilibrio delle forze contrastanti, né è effetto
di dispotica dominazione, essa invece viene con
piena esattezza definita opera della giustizia
(Isaia, c. 32, 7). Essa è frutto di un ordine impres-
so nell’umana società dal suo Fondatore divino e
deve essere messo in atto dagli uomini che aspi-
rano ardentemente alla giustizia sempre più per-
fetta (par. 78).

Per questo motivo segue poi una sezione (par.
79-82): de bello vitando (sul dovere di evitare la
guerra) che indica come sia lecito combattere solo
per legittima difesa e come sia necessario, con i
terribili armamenti nucleari, impegnarsi per scon-
giurare il pericolo delle guerre mediante la costru-
zione di una comunità e di organismi internazio-
nali (come l’ONU), capaci di mediare per evitare
conflitti esiziali (par. 82-84).

Occorre poi che coloro che hanno responsabilità
governative nei singoli Stati estendano la loro
mente e la loro sensibilità al di là dei confini della
loro nazione, depongano ogni egoismo nazionali-
stico e ogni ambizione di supremazia sulle altre
nazioni, nutrendo invece un profondo rispetto
verso tutta l’umanità, che ormai si avvia laboriosa-
mente verso una sua maggiore unità.

Si aggiunge poi, opportunamente, nella
«Gaudium et spes», che non solo i governanti deb-
bono avere questa sensibilità altruistica, ma si deve
sottolineare l’estrema urgente necessità di una rin-
novata educazione degli animi e coloro che si dedi-
cano all’attività educatrice, specie della gioventù,
(...) considerino loro gravissimo dovere inculcare
negli animi di tutti sentimenti nuovi, ispiratori di
pace (par. 82).

PAOLO VVI EE GGIOVANNI PPAOLO III PPER UUNA VVERA
PEDAGOGIA DDELLA PPACE

In linea con ciò Papa Paolo VI (1963-1978) isti-
tuì, dal 1° gennaio del 1968, la «Giornata Mondiale
della Pace», iniziativa mantenuta anche nel ponti-
ficato di Giovanni Paolo II (1978-2005) con uno
speciale messaggio, dedicato ogni anno, a un par-
ticolare tema della pace.

I messaggi annuali per la pace di Papa Montini
contengono un esplicito richiamo al rispetto dei
diritti umani: La Pace è oggi intrinsecamente col-
legata al riconoscimento ideale e all’instaurazio-
ne effettiva dei Diritti dell’Uomo. (...) Dove la
pace perde il suo equilibrio e la sua efficienza i
Diritti dell’uomo diventano precari e compro-
messi.

Una pace giusta e durevole non può non fondar-
si sul rispetto dei diritti umani, giacché non esiste
vera pace senza attuazione delle giustizia, senza
la consapevolezza dell’intangibile dignità della
persona umana, ivi compresa la vita del nascituro.

Nei suoi messaggi per la pace Paolo VI precisa-
va: pace non è pacifismo, non nasconde una con-
cezione vile e pigra della vita, ma proclama i più
alti e universali valori della vita: la verità, la giusti-
zia, la libertà, l’amore, in ciò facendo eco a quan-
to aveva già chiaramente detto Giovanni XXIII nella
«Pacem in terris».

La pace non è, quindi, vile rinuncia a opporsi a
chi viola i diritti altrui e asserva i più deboli.
Nell’enciclica «Populorum progressio» del 1967,
Paolo VI affermava che la guerra era da conside-
rarsi giusta nei casi di tirannia evidente e prolun-
gata che attenti gravemente ai diritti fondamentali
della persona e nuoccia in modo particolare al
bene comune del Paese.

Proseguendo l’opera e il magistero instancabile
di Paolo VI, sul tema della pace, Giovanni Paolo II
(1978-2005) in uno dei suoi ultimi messaggi per
la Giornata Mondiale della Pace (1° gennaio 2002)
asseriva: Non c’è pace senza giustizia, non c’è
giustizia senza perdono.

Il pontificato di Giovanni Paolo II è stato attraver-
sato da numerosi conflitti bellici, da vicende
drammatiche come quella delle Torri Gemelle
dell’11 settembre 2001 a New York e funestato
dagli episodi di terrorismo internazionale. Contro
il terrorismo Giovanni Paolo II proclamò: Il terrori-
smo si fonda sul disprezzo della vita dell’uomo e
costituisce un crimine contro l’umanità. Esiste,
perciò, un diritto a difendersi dal terrorismo
(Giornata Mondiale della Pace del 2002).

Tuttavia Giovanni Paolo II ha continuato a rivol-
gersi alla comunità internazionale perché prevalga
sempre la giustizia e non la spirale dell’odio e
della violenza, nella doverosa considerazione delle
situazioni economiche internazionali.
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PROBLEMI AATTUALI DDELLA PPACE

Nel solco dell’insegnamento di Giovanni Paolo II
e di Giovanni XXIII, si colloca oggi Papa Benedetto
XVI che ha voluto intitolare il suo messaggio per la
Giornata Mondiale della Pace del 2006 con questa
espressione significativa: «Nella verità la pace»,
richiamandosi espressamente a uno dei quattro
valori: la «verità» che era già stato indicato da
Giovanni XXIII nella «Pacem in terris».

Nel testo del suo messaggio, Benedetto XVI asse-
risce: Il tema della riflessione di quest’anno – nella
verità la pace – esprime la convinzione che, dove e
quando l’uomo si lascia illuminare dallo splendore
della verità, intraprende quasi naturalmente il cam-
mino della pace. Quindi prosegue rilevando che: La
Costituzione pastorale “Gaudium et spes” del
Concilio ecumenico Vaticano II, chiusosi 40 anni or
sono, afferma che l’umanità non riuscirà a costrui-
re un mondo veramente più umano per tutti gli
uomini su tutta la terra, se gli uomini tutti non si
volgeranno con animo rinnovato alla verità della
pace (Cfr. «Gaudium et spes», par. 77).

Benedetto XVI rileva che per capire il significato
profondo dell’espressione «verità della pace»
occorre tener presente che la pace non può esse-
re ridotta a semplice assenza di conflitti armati,
ma va compresa come un frutto dell’ordine
impresso nella società umana dal suo divino
Fondatore, come un ordine che deve essere attua-
to dagli uomini assetati di una giustizia sempre
più perfetta («Gaudium et spes», par. 78).

La pace pertanto si configura come un dono
celeste che richiede, a tutti i livelli, l’esercizio della
responsabilità più grande, quella di conformare –
nella verità, nella giustizia, nella libertà e nel-
l’amore – la storia umana all’ordine divino.

Sempre Benedetto XVI avverte che quando viene
a mancare l’adesione all’ordine trascendente delle
cose e il rispetto della grammatica del dialogo,
quando viene ostacolato e impedito lo sviluppo
integrale della persona e la tutela dei suoi diritti
fondamentali, quando tanti popoli sono costretti a
subire ingiustizie e disuguaglianze intollerabili,
non si può certo sperare nella realizzazione del
bene della pace.

Continuando la sua analisi, Benedetto XVI sotto-
linea che «la verità della pace» chiama tutti a col-
tivare relazioni feconde e sincere, a percorrere le
strade del perdono e della riconciliazione, a esse-
re fedeli alla parola data. Essa vale anche quando
ci si trovi nella tragica situazione della guerra,
giacché anche allora non diventa tutto lecito tra le
parti in conflitto e la comunità internazionale si è
dotata di un diritto internazionale umanitario per
limitare al massimo, soprattutto per le popolazio-
ni civili, le conseguenze devastanti delle guerra.

Oggi la verità della pace è compromessa e negata,

in modo drammatico dal terrorismo – rileva
Benedetto XVI – con l’insensatezza dei suoi disegni
di morte, ispirati dal nichilismo o anche dal fanati-
smo religioso, spesso denominato fondamentali-
smo, che impone agli altri con la violenza la propria
convinzione. Giovanni Paolo II aveva scritto (nel
«Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace del
2002»): Pretendere di imporre ad altri con la violen-
za quella che si ritiene essere la verità, significa vio-
lare la dignità dell’essere umano e, in definitiva, fare
oltraggio a Dio di cui egli è immagine.

Occorre quindi imparare a fondare la pace sulla
verità di un’esistenza quotidiana ispirata al
comandamento dell’amore, scoprendo sempre più
a fondo la verità della pace e lasciandoci illumina-
re dalla Verità che rende liberi, come attesta il
«Vangelo di Giovanni» (c. 8, 32), richiamato con-
clusivamente da Benedetto XVI.

L’umanità di oggi anela alla pace, ma non la tro-
verà se non nel rispetto dei valori della verità e
della giustizia, perseguiti nella considerazione
della libertà e nella solidarietà operosa della fami-
glia umana. La lezione della storia plurisecolare
testimonia l’urgenza di questa acquisizione e la
necessità di questa convinzione profonda.

Angelo MMarchesi
Editorialista de «l’Osservatore Romano»
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«In ccampo aaperto» èè llo sspazio cche, ssu ttemi ccon-
trastanti, ssollecita iil ccontributo ddi ttutti. MMettiamo
in cconto lle iinevitabili ddifferenze ddi oopinione ee ddi
valutazione, ccosì ccome cchiediamo ddi ««uscire aallo
scoperto» ddentro ll’area ddel ddibattito, ddella ccon-
trapposizione ee ddel cconfronto.

Immanuel kant.



RUBRICHE - 126

Militari e civili operano oggi affiancati nelle
emergenze sul nuovo «campo di battaglia», ter-
mine che identifica una condizione non necessa-
riamente bellica ma tipica dell’impegno sanitario
nel corso delle missioni internazionali di pace,
che vedono schierata in «prima linea» la Sanità
Militare a supporto delle Forze Armate e delle po-
polazioni civili con un elevato numero di persone
da assistere in situazioni ambientali estremamen-
te difficili.

Si pensi, per fare un esempio, che a Baghdad,
dove sono una ventina gli ospedali pubblici e pri-
vati, nel solo policlinico di Yarmouk, nei giorni più
cruenti sono state effettuate circa sessanta opera-
zioni quotidiane impegnando senza limiti il per-
sonale sanitario.

Gli attentati più micidiali hanno causato oltre
cinquanta morti al giorno. Calcolare il numero
delle vittime in Iraq non è facile. Secondo il Penta-
gono, sarebbero oltre ventiseimila gli iracheni uc-
cisi e feriti dal gennaio 2004 al settembre 2005.
Ma secondo fonti inglesi, i civili uccisi dall’inizio
della guerra sarebbero centomila. Tra gli statuni-
tensi, i militari morti in combattimento o incidenti
sono oltre duemila, i feriti più di quindicimila.

Gli attentati non sono naturalmente prerogative
solo dell’Iraq ma, come dimostrano le cronache,
avvengono un po’ dovunque e non necessaria-
mente sul «campo di battaglia» tradizionale che
invece è oggi riproducibile in qualsiasi contesto
urbano europeo ed extraeuropeo (aeroporti, sta-
zioni ferroviarie, metropolitane, alberghi, ecc.)
dove le emergenze sanitarie riscontrabili sono
terribili e del tutto sovrapponibili a quelle di un
vero scenario bellico.

Da qui l’esigenza di aggiornare ed integrare le
capacità tecnico-professionali di medici, infermieri
e psicologi per poter affrontare in maniera adegua-
ta ed efficiente l’emergenza extraospedaliera nelle
frequenti operazioni militari «fuori area» e sul ter-
ritorio nazionale per possibili eventi catastrofici
naturali e non, purtroppo sempre più attuali. 

Questo è stato l’obiettivo primario del Corso di
addestramento teorico-pratico dallo stimolante
titolo «Emergenze sul nuovo campo di battaglia»
tenutosi all’Ospedale Militare di Padova e che,
grazie ad una intensa serie di seminari ed eserci-
tazioni ha richiamato l’attenzione di numerosissi-
me personalità mediche e paramediche militari e
civili. Organizzato e coordinato dal Colonnello
medico Giacomo Mammana, chirurgo e direttore
del Centro Militare di Medicina Legale di Padova,
al convegno – che ha avuto il patrocinio di Co-
mando Regione Militare Nord, Università degli
Studi, Ordine dei Medici e Amministrazione Co-
munale di Padova – hanno partecipato le più alte
cariche della Sanità Militare e rappresentanti del
mondo accademico patavino che hanno a più ri-
prese sottolineato come la moderna chirurgia sia
in molte sue branche nata dall’esperienza dei me-
dici militari sul campo di battaglia e come ancora
oggi sia fondamentale una costante interazione
tra le due realtà.

I lavori si sono svolti nella restaurata sala che,
tra il 1400 ed il 1700, ospitò la biblioteca, la più
grande d’Europa, del Monastero Benedettino, di-
venendo fiorente ed apprezzato centro di cultura

MEDICI MMILITARI EE CCIVILI
AFFIANCATI NNELLE EEMERGENZE

SUL NNUOVO ««CAMPO DDI BBATTAGLIA»



e di studi umanistici.
Il singolare evento formativo presieduto e aper-

to dal Generale Federico Marmo, Vice Ispettore
Logistico dell’Esercito e Capo Dipartimento di Sa-
nità dell’Esercito, è stato diretto dal prof. Erman-
no Ancona, Direttore della Terza Clinica Chirurgi-
ca dell’Università di Padova e dal Generale Mario
Martinelli Comandante e Direttore di Sanità della
Regione Militare Nord.

Protrattosi per tre giorni, il corso ha visto con-
frontarsi operatori sanitari e civili per verificare
adeguatezza, efficacia ed attualità di procedure,
tecniche e professionalità quando impiegate in
condizioni estreme, in ambienti ostili o in grandi
emergenze anche nazionali. Scopo dell’iniziativa
scientifica, – ha sottolineato il Colonnello Mam-
mana – implementare ed aggiornare le capacità
tecnico professionali degli operatori sanitari for-
nendo risposte pronte e adeguate nelle più fre-
quenti urgenze o emergenze sanitarie.

In particolare nel primo giorno di lavoro l’atten-
zione è stata centrata sulle emergenze post-
traumatiche neurocraniche ed oculistiche con
moderatori e relatori, tra gli altri, i professori Pie-
ro Steindler, Primario della Clinica Oculistica di
Camposampiero (PD) e Renato Scienza, Primario
dell’Unità Operativa di Neurochirurgia dell’Azien-
da Ospedaliera di Padova. Alle relazioni del se-
condo giorno sulle problematiche legate alle le-
sioni vascolari, toraciche e addominali hanno
contribuito i professori Stefano Merigliano, Re-
sponsabile dell’Unità di Chirurgia Colo-Proctolo-
gica della Terza Clinica Chirurgica dell’Ospedale
S. Antonio di Padova, Gianfranco Picchi, Dirigente
Medico presso la Seconda Clinica Chirurgica del-
l’Università di Padova e Federico Rea, Direttore
della Scuola di Specialità di Chirurgia Toracica al-
l’Università di Padova.

Nel terzo ed ultimo giorno si è dibattuto sulle
maxi emergenze traumatologiche con il Generale
medico Samuele Valentino, Direttore dell’Ospedale
Militare di Milano, il prof. Roberto Aldegheri, Di-
rettore della Clinica Ortopedica e della Scuola di
Specializzazione in Ortopedia e Traumatologia
dell’Università di Padova e il Tenente Colonnello
medico Michele Laviano, Responsabile del Servizio
di Chirurgia della mano al Policlinico Militare «Ce-
lio»; per concludere sulla responsabilità professio-
nale dei sanitari impiegati nelle emergenze fuori-
area a cura del Procuratore della Repubblica pres-
so il Tribunale Militare di Padova dott. Sergio Dini.

Tra i partecipanti anche una delegazione statu-
nitense di Ufficiali medici della SETAF (Forza Tat-

tica Alleata del Sud Europa) di Vicenza, che ha
presentato statistiche di estremo interesse per
l’emergenza sul «campo di battaglia».

Circa il 90% delle vittime in combattimento – han-
no spiegato i Colonnelli Bradley N. Harper e Ronald
Place – muoiono prima di arrivare in un posto medi-
co avanzato, la metà muore di emorragia. Il primo
soccorritore ha quindi il più grosso impatto sul de-
stino della sopravvivenza del militare ferito.

Particolare attenzione deve essere prestata alle
emorragie ed ai traumi di penetrazione al torace,
intervenendo anche sotto il fuoco fino a quando
sarà possibile spostare il paziente in luogo sicuro.

Da un rapporto statunitense sulle operazioni in
Somalia nel 1993, risulta che se l’attesa di evacua-
zione è superiore alle quattordici ore, molte ferite
importanti diventano infette, tenendo presente che
tutte le ferite in battaglia sono, per definizione,
considerate «sporche» in quanto ampiamente con-
taminate da batteri. Da un rapporto dell’Esercito
israeliano del 2003, si osserva che se il tempo di
evacuazione è maggiore di un’ora, viene consigliata
la fleboterapia già sul luogo del ferimento. In con-
clusione sono cinque i comandamenti suggeriti dai
medici statunitensi per le emergenze: prevenzione
della ipotermia, controllo emorragico, trattamento
pneumotorace soffiante, fleboterapia e uso rapido
di antibiotici e analgesici.

Il punto chiave, secondo l’esperienza maturata
dai medici americani, è rappresentato dal fatto
che la rapida applicazione del laccio per arrestare
l’emorragia, l’uso di nuovi bendaggi, la decom-
pressione del pneumotorace con ago e la flebote-
rapia devono essere effettuati sulla scena del
trauma da parte degli stessi soldati tutti apposita-
mente addestrati. Questa è la tendenza più attua-
le indicata dagli statunitensi in tema di soccorso
sul campo di battaglia. Per quanto attiene alla
somministrazione di antibiotici, la loro più recen-
te esperienza indica che la situazione clinica, se-
condo studi più recenti, non cambia se avviene
dopo lo sgombero del ferito, per cui nell’imme-
diato se ne può fare a meno.

Il convegno ha riscosso il più vivo apprezzamento
testimoniato dalla massiccia partecipazione di me-
dici, infermieri, psicologi e sorelle della Croce Rossa
Italiana, grazie all’impegno motivato, disponibile ed
entusiasta del comitato organizzatore. Apprezzata,
tra l’altro, anche una cornice, non secondaria, di un
interessante programma sociale per i congressisti e
gli accompagnatori.

Mario GGarano
Giornalista
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All’inizio di settembre del 1943 la difesa della
Capitale era assicurata da tre Corpi d’Armata con
otto Divisioni, oltre a unità minori territoriali ed
addestrative:

• il Corpo d’Armata motocorazzato, formato
dalla Divisione di Fanteria «Granatieri di Sarde-
gna», dalla Divisione di Cavalleria Corazzata
«Ariete - II», dalla Divisione Motorizzata «Piave»,
dalla Divisione Corazzata «Centauro - II» e dal
18° reggimento Bersaglieri Corazzato in corso di
affluenza dalla Francia meridionale;
• il XVII Corpo d’Armata, formato dalla Divisione
di Fanteria Autotrasportabile «Piacenza», la Di-
visione di Fanteria «Re», la Divisione di Fanteria
«Lupi di Toscana», la 220a e 221a Divisione Co-
stiera;
• il Corpo d’Armata di Roma, formato dalla Di-
visione di Fanteria «Sassari», dal 4° reggimento
di Fanteria Carrista, dal battaglione d’Assalto
Motorizzato «A», dalla colonna «Cheren» della
Polizia dell’Africa Italiana (P.A.I.) su tre batta-
glioni motorizzati, dal II battaglione Chimico,
oltre a reparti della Divisione Carabinieri Reali
«Podgora», della Guardia di Finanza e della Po-
lizia.
Si trattava nel complesso di forze considerevoli e

discretamente armate, dotate di un buon numero
di mezzi corazzati (oltre 300 tra carri armati e se-
moventi) e materiali d’artiglieria (534 tra pezzi
campali, controcarri e controaerei). Erano concen-
trate a Roma e nelle immediate adiacenze le mi-
gliori Grandi Unità rimaste, in particolare le uniche
due Divisioni corazzate disponibili, oltre a reparti
di fanteria fidati e di antico retaggio storico come i
Granatieri di Sardegna, i Fanti della «Sassari», del 1°
e 2° reggimento di Fanteria ed i «Lupi di Toscana». 

In totale per la difesa della città e del litorale di
Roma erano disponibili circa 100 mila uomini.

L’improvvisa dichiarazione dell’armistizio ed an-
cor più la pronta reazione tedesca disorientò i Co-
mandi, colti impreparati ad affrontare la nuova si-
tuazione che vedeva le forze armate germaniche
non più alleate ma nemiche. Ad accrescere confu-
sione ed incertezza tra le file italiane intervenne
l’abbandono del Re, accompagnato dai vertici poli-

tici e militari della Nazione, rifugiatisi a Brindisi
dietro le linee anglo-americane. I reparti schierati a
difesa della Capitale rimasero invece ai loro posti e
quando attaccati dai Tedeschi, che ne intimavano la
resa ed il disarmo immediato, in gran parte reagi-
rono ingaggiando violenti combattimenti. In questi
scontri, come a Monterotondo e sulla Cassia, i Te-
deschi subirono perdite sanguinose.

La Divisione «Piacenza», disseminata con piccoli
presidi su ampio fronte, combatté contro reparti
tedeschi della 2a Divisione Paracadutisti per la di-
fesa dei capisaldi di Albano, Ariccia, Genzano,
Velletri, stazione di Cecchina, Monte dell’Aro. En-
tro le ore 12.00 del 9 settembre cessò, comun-
que, ogni resistenza.

Le perdite furono di 42 morti tra Ufficiali, Sottuf-
ficiali e Soldati, oltre a 44 feriti, tra cui 7 Ufficiali.

Nel corso del giorno 9 settembre la «Granatieri»
contrastò efficacemente i Tedeschi in corrispon-
denza del ponte della Magliana, alla Cecchignola ed
all’EUR. Profilatasi la minaccia dell’avanzata dei pa-
racadutisti tedeschi, il settore tenuto dalla Divisione
«Granatieri» fu rinforzato dal reggimento «Lancieri di
Montebello», da un battaglione della «Sassari», un
battaglione Carabinieri, un battaglione Bersaglieri,
un battaglione Guastatori, elementi della P.A.I..

I combattimenti si protrassero per l’intera gior-
nata del 9 e si conclusero con il ripiegamento de-
gli Italiani sulle posizioni delle Tre Fontane, Gar-
batella, Basilica di San Paolo.

Il settore Sud appariva quello più minacciato e
qui il Comando italiano fece convergere numerose
unità per contribuire alla difesa del centro storico
di Roma e dei palazzi governativi.

Affluirono così nella zona di Porta San Paolo e della
Piramide di Caio Cestio un raggruppamento tattico
della Divisione «Sassari» (su 3 battaglioni di fanteria,
uno di guastatori e due gruppi di artiglieria, uno dei
quali semovente), il XV battaglione A.U.C., una com-
pagnia di paracadutisti, un gruppo appiedato del
reggimento «Genova Cavalleria», un battaglione del
4° reggimento Carristi, elementi del battaglione
d’Assalto «A», una batteria semoventi da 105/25 del
reggimento di artiglieria dell’«Ariete».

Il giorno 10 settembre nella zona di Porta San
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Paolo ripresero i combattimenti con gravi perdite
soprattutto nelle file italiane, compresi alcuni ci-
vili armati che presero parte agli scontri.

Nel settore Nord la 3a Divisione Panzergrena-
diere tedesca si scontrò la sera dell’8 settembre
con elementi dell’«Ariete» che opposero valida re-
sistenza. I combattimenti più accaniti si svolsero a
Monterosi dove gli Italiani del reggimento «Caval-
leggeri di Lucca» e dell’artiglieria divisionale eb-
bero 20 caduti e 50 feriti. Anche le forze tedesche
subirono gravi perdite.

A Monterosi trovò la morte il Sottotenente Ettore
Rosso, M.O.V.M., che per fermare una colonna te-
desca non esitò a farsi saltare in aria con una ca-
rica di demolizione al passaggio del nemico.

Altri scontri violenti si verificarono il 9 settem-
bre fra Manziana e Bracciano, dove l’«Ariete» ar-
restò il nemico al prezzo di gravi perdite (15 mor-
ti e 60 feriti). Il giorno 10 i Tedeschi rinunciarono
ad altri attacchi nel settore Nord, che appariva
ben difeso dalle truppe italiane che non mostra-
vano alcun segno di cedimento.

Combattimenti di rilievo si svolsero anche nella
zona di Monterotondo (castello, stazione ferroviaria
e Osteria del Grillo) tra paracadutisti tedeschi avio-
lanciati per catturare il Centro Marte (Posto Coman-
do Operativo dello Stato Maggiore dell’Esercito) ed il
presidio italiano (composto da vari reparti di Cara-
binieri, Granatieri, Fanti della Divisione «Re», Genie-
ri, elementi del battaglione Motorizzato d’Assalto
«A», reparti di artiglieria controaerei e controcarro),
rinforzato nel corso del giorno 9 settembre da unità
della Divisione «Piave» e della P.A.I..

Nei combattimenti gli Italiani ebbero 125 caduti
e 42 feriti. 

Resistenze minori si ebbero il giorno 10 settem-
bre a Palo Laziale e presso il caposaldo di Cà di
Statua, dove reparti della Divisione «Lupi di To-
scana» si opposero a tentativi offensivi germanici. 

L’accordo di tregua d’armi tra il Comando ita-
liano e Kesselring, sottoscritto il 10 settembre
alle ore 16.00, pose fine ai combattimenti nella
zona di Roma.

Le ricompense al Valor Militare concesse alle Ban-
diere e Stendardi di Guerra per la difesa di Roma fu-
rono tre: d’Oro al 1° reggimento «Granatieri di Sar-
degna» ed al reggimento «Lancieri di Montebello», di
Bronzo al 2° reggimento «Granatieri di Sardegna».

Le ricompense individuali furono 69: 12 d’Oro
(di cui 11 alla Memoria), 28 d’Argento (tutte alla
Memoria), 21 di Bronzo (tutte alla Memoria) e 6
Croci di Guerra (tutte alla Memoria).

I caduti delle Forze Armate accertati furono 414
ed almeno 156 tra i civili (senza considerare i morti
e feriti tra la popolazione del bombardamento ae-
reo tedesco dell’abitato di Monterotondo).

I militari feriti furono oltre 750. La ripartizione
delle perdite fu la seguente: 33 Carabinieri, 65
Granatieri, 65 Fanti, 4 Bersaglieri, 39 Carristi, 23
Cavalieri, 40 Artiglieri, 27 Genieri, 2 Paracadutisti
e Arditi, 10 dei servizi logistici, 3 della Marina, 6
dell’Aeronautica, 8 della Polizia, 2 della disciolta
Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale, un
vigile del fuoco.

Di altri 86 militari caduti non fu possibile accer-
tare il corpo o arma di appartenenza.

Sono note, in dettaglio, le perdite nei combatti-
menti sostenuti nella zona tra Magliana e l’Ostien-
se dalla Divisione «Granatieri di Sardegna» e dai
reparti assegnati in rinforzo (con esclusione della
Divisone «Sassari»): 136 militari, tra i quali 5 Uffi-
ciali, del 1° e del 2° reggimento Granatieri; 21 mili-
tari appartenenti al 13° reggimento Artiglieria da
Campagna; 9 uomini del XXI battaglione mortai e
della 221a compagnia cannoni controcarro della
Divisione «Granatieri di Sardegna»; 19 Cavalieri,
tra cui 4 Ufficiali, del reggimento «Lancieri di Mon-
tebello»; 5 militari del reggimento «Genova Caval-
leria»; 21 Carristi del 4° reggimento Carri; 12 mili-
tari appartenenti al servizio chimico; 12 militari
del battaglione d’Assalto «A»; 10 militi della P.A.I.;
5 Carabinieri Reali del battaglione Allievi; 2 militari
del 10° reggimento Arditi, oltre ad un Bersagliere,
un Artigliere del gruppo semovente e 2 militari
dello squadrone appiedato «Pastrengo». Ai caduti
vanno aggiunti 483 feriti e 222 dispersi.
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Porta San Paolo, 10 settembre 1943. Un semovente da
75/18 del 5° squadrone. Sullo sfondo, un’autoblindo e
alcuni motociclisti.
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UN CORSO PPER GGIORNALISTI EMBEDDED

UDINE - Un'iniziativa importante per un mestiere
di grande responsabilità. La capacità di gestire il
potente strumento mediatico in un teatro operati-
vo pericoloso e instabile. L'abitudine alla discipli-
na e all'informazione consapevole e ponderata.
Questo l'obiettivo del corso informativo di quattro
giorni, iniziato il 18 giugno a Udine, su «Compor-
tamento e sicurezza dei media in operazioni», or-
ganizzato durante l'esercitazione «Cormor 2006»
dalla Brigata «Pozzuolo del Friuli».
Per la prima volta in Italia, fianco a fianco, circa
trenta appartenenti alla Riserva selezionata oltre a
diversi giornalisti di guerra, tra i quali un veterano
come Fausto Biloslavo, per apprendere o appro-
fondire vizi e virtù dell'inviato di guerra. Un me-
stiere non facile, una vera e propria missione al
servizio del cittadino. Il giornalista embedded è
molto diverso dall'immagine percepita dal pubbli-
co televisivo. Non insegue glorie personali né si la-
scia trasportare dall'ansia della notizia esclusiva. È
un professionista attento e dotato di buon senso,
non mette a repentaglio la propria sicurezza né
quella altrui, si conforma a una rigorosa disciplina
affrontando con convinzione e coraggio la sfida
della fatica.
Quello degli inviati di guerra e dei militari - sotto-
linea Ettore Sarli, responsabile della pubblica in-
formazione della Brigata - sono due mondi che
devono lavorare un po' meglio assieme per cono-
scersi e riuscire a contemperare le reciproche esi-
genze. Infatti, come ha sottolineato Biloslavo: se
un giornalista vuole realmente essere embedded
deve sapersi muovere e comportare esattamente
come un militare, uscendo in qualunque tipo di
operazione.
Sull'obiettivo del corso è intervenuto il Generale di
Brigata Paolo Gerometta, Comandante della «Poz-
zuolo del Friuli»: con questa attività informativa ab-
biamo voluto iniziare ad avere un approccio con i
media pragmatico, concreto, aperto e trasparente.

24° CCAMPUS DDI SSTUDIO PPRESSO IIL CCENTRO MMILITARE
VETERINARIO

GROSSETO - Dal 12 al 24 giugno 2006, presso il
Centro Militare Veterinario, si è svolta la 24a edi-
zione del Campus Universitario Nazionale. Questa
iniziativa, promossa dal Dipartimento di Veterina-
ria in collaborazione con le Università nazionali, si
propone di approfondire le conoscenze pratiche

dei giovani che si affacciano alla vita professiona-
le, sui temi della riproduzione, allevamento e pa-
tologia del cavallo sportivo. 
I quattro migliori studenti del quarto o quinto an-
no di ogni Facoltà, che ne abbiano fatto domanda,
possono relazionarsi, nello stupendo paesaggio
della Maremma Grossetana, con la realtà profes-
sionale della clinica ippiatrica, sotto la supervisio-
ne degli Ufficiali veterinari del Centro. Non lezioni
teoriche, quindi ma esercitazioni pratiche di clini-
ca medica, chirurgica e ginecologica-ostetrica di-
rettamente su pazienti che necessitano realmente
di cure.
Un esempio della stretta collaborazione esistente
nel campo veterinario fra organismi militari e civili
e della sensibilità dimostrata dal servizio veterina-
rio militare nel mettere a disposizione le proprie
esperienze, oltre alle proprie efficienti e collauda-
te strutture.
L'avvenimento è solo un aspetto della Convenzio-
ne esistente tra le Facoltà Italiane di Medicina Ve-
terinaria e il Comando Logistico dell'Esercito - Di-

partimento di Veterinaria che consente agli stu-
denti, ai tirocinanti ed agli specializzandi di acce-
dere alle strutture del Centro Militare Veterinario e
dell'Ospedale Veterinario Militare per svolgervi at-
tività didattiche teoriche-pratiche integrative a
quelle universitarie e finalizzate al completamento
della formazione accademico-professionale. 
Infatti, a latere di questa iniziativa si sono svolte
altre manifestazioni di particolare rilevanza. La ta-
vola rotonda «Ospedale veterinario didattico:
esperienze delle sedi accreditate» e il XIII Con-
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gresso della Società Italiana di Chirurgia Veterina-
ria. Inoltre, il 22 giugno, si è svolta l'annuale con-
ferenza dei Presidi delle facoltà di Medicina Vete-
rinaria, per un punto di situazione sulle varie pro-
blematiche inerenti la didattica, l'organizzazione e
l'amministrazione universitaria.

LOTTA AGLI INCENDI: GGLI ELICOTTERI DDELL’ESERCI-
TO AANCORA IIN PPRIMA LINEA

ROMA - È il polmone verde delle foreste che per-
mette al nostro pianeta di respirare e garantisce
l'equilibrio ecologico del sistema. Il nostro compi-
to dovrebbe essere quello di salvaguardare questa
preziosa risorsa. Tuttavia, ogni anno le azioni irra-
zionali degli uomini minacciano l'ambiente natu-
rale in assenza del quale ogni forma di vita cesse-
rebbe di esistere. Il caldo torrido, il clima secco,
l'imprudenza umana sono le cause principali degli
incendi che ogni anno distruggono milioni di etta-
ri di terreno boschivo. Questo potrebbe portare al-
la distruzione della risorsa più preziosa di cui di-
sponiamo e senza la quale sarebbe difficile so-
pravvivere.
La protezione del nostro patrimonio boschivo rap-
presenta un'essenziale priorità che non può esse-
re sottovalutata. L'Esercito Italiano si è sempre
prodigato nella tutela e nella difesa dell'ambiente
naturale. Ogni anno gli elicotteri impiegati nella
lotta agli incendi effettuano mediamente 250 ore
di volo scaricando contro le fiamme ingenti quan-
titativi di acqua. Anche quest'anno, dal 12 giugno
gli elicotteri dell'Esercito sono pronti a decollare
dalle basi di Cagliari Elmas e di Viterbo, su richie-
sta del Dipartimento per la Protezione Civile e con
un preavviso di un'ora. In Sardegna le operazioni
antincendio vengono svolte con gli AB-205, eli-
cotteri multiruolo utilizzati anche per le missioni
estere, che impiegano il gancio baricentrico con i
secchioni da mille litri «bamby bucket». A Viterbo,
invece, sono schierati i velivoli CH-47 C del 1°
Reggimento «Antares» che utilizzano rossi sec-
chioni da 5 000 litri in resina poliestere rinforzati
con fibra di vetro «smokey».
La tutela e la salvaguardia del territorio nazionale
sono garantite da un lavoro e un impegno enco-
miabili. Il contributo che l'Esercito fornisce ogni
anno alla Protezione Civile, partecipando alla
Campagna Anti Incendi Boschivi e mettendo a di-
sposizione ingenti risorse umane e materiali, è
prezioso ed essenziale per la salute dell'ambiente
e per la nostra stessa sopravvivenza.

VISITA DDELLA DDELEGAZIONE CCROATA AALLE RRIVISTE
MILITARI

ROMA - Dal 27 al 28 luglio, una delegazione di
esperti nel settore della pubblicistica militare del
Ministero della Difesa croato ha visitato le riviste
delle Forze Armate italiane. L’attività, prevista nel-
l’ambito di un «accordo quadro» che definisce
campi di applicazione e modalità di svolgimento
della cooperazione militare tra Italia e Croazia, ha
seguito uno specifico programma. Il 27 luglio, la
delegazione croata, composta dal Signor Zeljko
Stipanovic, Capo Reparto Riviste Militari croate e
redattore responsabile di «Hrvatski Vojnik», Si-
gnora Vesna Pintaric, Direttore del Reparto Grafico
e dal Signor Mario Galic, Redattore di «Hrvatski
Vojnik», accompagnata dall’Addetto Militare per-
sso l’ambasciata della Repubblica di Croazia, Co-
lonnello Ivica Masetic, è stata accolta dal Capo Uf-
ficio Pubblica Informazione dello Stato Maggiore
della Difesa, Colonnello Massimo Fogari che, du-
rante il briefing di benvenuto, ha illustrato, global-
mente, l’attività editoriale militare nazionale. Suc-
cessivamente, si sono alternati i responsabili delle
testate militari che hanno presentato le pubblica-
zioni da loro curate. In particolare, l’attività ha
avuto inizio con il briefing delle riviste che fanno
capo alla Marina Militare. A seguire, i responsabi-
li della pubblicistica dell’Aeronautica Militare han-
no illustrato la loro produzione giornalistica. Dopo
la seconda colazione presso il Circolo delle Forze
Armate, ha avuto luogo la visita alla sede di «Rivi-
sta Aeronautica». Il giorno successivo, la delega-
zione croata dopo aver assistito al briefing di «Ri-
vista Militare», tenutosi presso lo Stato Maggiore
della Difesa, ha vistato la sede del periodico «Il
Carabiniere», dove le sono state illustrate le carat-
teristiche di tale pubblicazione ed è stato offerto
un rinfresco. Dopo la seconda colazione presso il
Circolo delle Forza Armate, la delegazione croata
ha concluso la sua breve ma intensa permanenza
nella capitale effettundo una breve visita della cit-
tà di Roma. Il giorno successivo essa è ripartita al-
la volta di Zagabria.
Tra gli aspetti più interessanti della visita occorre
sottolineare il clima di grande apertura dimostrato
dai componenti la delegazione croata, tutti molto
giovani ma con una lunga esperienza nel campo
della pubblicistica militare. Essi hanno mostrato
vivo apprezzamento per l’organizzazione e la
qualità del lavoro che caratterizza le le riviste mi-
litari nazionali ed hanno apprezzato moiltissimo
l’accoglienza ricevuta.  
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Gentile Lettore,
sono trascorsi quasi tredici anni dagli eventi che portarono l’allora Capo di Stato Maggiore dell’Esercito, Generale di

Corpo d’Armata Goffredo Canino, a rassegnare le dimissioni. Atto certamente doloroso, sia sul piano personale che
su quello professionale, dettato dalla primaria necessità di preservare la Forza Armata da ogni possibile attacco e, nel
contempo, porre in essere una decisa reazione, in sede legale, a salvaguardia della sua onorabilità.

Possiamo solo immaginare lo stato d’animo che pervadeva, il 22 ottobre 1993, il Generale Canino mentre rimetteva
il suo mandato nelle mani del potere esecutivo. La sua lunga carriera terminava, a 62 anni, in modo inglorioso e im-
meritato a causa di una campagna scandalistica che, rapidamente, avrebbe assunto i toni del linciaggio morale.

Cominciava, così, un lungo iter giudiziario, ora prossimo al termine, che avrebbe visto il Generale Canino, nelle di-
verse sedi dibattimentali e nei vari gradi di giudizio, ottenere sempre piena ragione ma certamente non la restituzio-
ne dell’immagine, pubblica e privata, precedentemente posseduta.

Ritengo doveroso, soprattutto a beneficio di coloro che all’epoca della vicenda erano molto giovani, riassumere sin-
teticamente la vicenda che portò il Generale Canino alla sua grave decisione. Tutto ebbe inizio il 7 ottobre 1993 con la
conferenza stampa indetta dalla Signora Donatella Di Rosa assieme al marito, Ufficiale superiore dell’Esercito. Nella
circostanza, la Di Rosa riferì di riunioni di alti Ufficiali delle Forze Armate, cui il Generale Canino avrebbe partecipato,
durante le quali sarebbero stati raccolti fondi per organizzare un colpo di Stato. Parlò, inoltre, di traffici internazionali
di armi, di campi di addestramento paramilitare, di abboccamenti con ambienti della criminalità organizzata e, più in
particolare, di un ingente somma di denaro ad ella conferita da un Ufficiale Generale con il quale sarebbe stata in con-
fidenza. Alla pubblicazione delle «rivelazioni» della Di Rosa seguirono immediatamente le prime indagini della Magi-
stratura e i primi provvedimenti non tardarono ad arrivare. Il Comandante della Regione Militare Tosco-Emiliana fu tra i
primi ad esserne interessato. La sua rimozione dall’incarico provocò le dimissioni del Generale Canino, dal quale egli
dipendeva direttamente. Seguì l’arresto, occorso il 28 ottobre 1993, della Di Rosa unitamente al consorte, per calunnia
e autocalunnia con finalità eversive. Successivamente vi fu, dal 1997 al 2006, una sequela di sentenze, tutte favorevoli
al Generale Canino, con le quali ex parlamentari, giornalisti, case editrici, una rete televisiva, un ex senatore e due
onorevoli in carica, appartenenti ad un importante movimento politico, (che si avvalsero dell’immunità parlamentare)
subirono varie condanne.

Tutti noi, che all’epoca eravamo in servizio nei ranghi dell’Esercito, vivemmo con intensità e disagio il martellamen-
to mediatico che ci investì a seguito della vicenda. Assistemmo, impotenti, ad umilianti parodie televisive sul Genera-
le Canino, andate in onda per mesi in Italia e all’estero, a filmati che tendevano a metterlo in ridicolo, a dichiarazioni
(cui egli per educazione non replicò) con cui lo si accusava di compromissione con: mafiosi, trafficanti d’armi, terro-
risti e presunti golpisti redivivi. Neppure le sue dimissioni meritarono rispetto, fu detto che le aveva presentate «per
protesta». Se avesse voluto protestare, avrebbe indetto una conferenza stampa per rendere pubblica la sua verità e
lamentarsi del trattamento subito, ma non lo fece. Lasciò alla Magistratura il compito di perseguire chi lo stava diffa-
mando ed affrontò dignitosamente l’attenta e prolungata opera demolitrice della sua persona, evitando che la Forza
Armata fosse in essa coinvolta. Nessuno, tra coloro che promossero la campagna mediatica a lui contraria ebbe mai
lo scrupolo di verificare l’attendibilità della propria fonte d’informazioni. Tantomeno sentì il dovere di fare pubblica
ammenda una volta appurato che si trattava di menzogne. In tal modo, nell’opinione pubblica, è rimasto solo l’eco
dello scandalo fasullo e non quello della verità appurata dalle sentenze. La figura di chi ha dedicato una vita al servi-
zio dello Stato è stata compromessa a favore dello «scoop» giornalistico, della trasmissione di successo, della noto-
rietà di pochi mesi. Oggi, a distanza di tredici anni, tornato nell’oblio chi aveva dato avvio alla vicenda, rimane viva
solo una necessità: affermare pubblicamente la verità su quanto accaduto. Se ciò non verrà fatto, si consegnerà alla
storia nazionale una pagina poco leggibile. All’estero, quanto occorso è già annoverato come presunto fenomeno di
italico malcostume. È infatti emerso, durante la fase dibattimentale di uno dei citati procedimenti giudiziari, come in
un noto gioco di società straniero figuri, tra i quesiti posti ai giocatori, quello inerente la razza del cane con il quale
fu raffigurato il Generale.

Speriamo che l’invito a dar seguito alla vicenda che, a suo tempo, ci privò di uno stimato Capo di Stato Maggiore
sia stato adeguatamente raccolto. Al Generale Canino, che attualmente soggiorna all’estero, va senz’altro il nostro
caloroso saluto e la certezza che il gesto di altissimo valore etico-morale da egli compiuto non è stato dimenticato.

UNA VVICENDA TTROPPO IIN FFRETTA
DIMENTICATA...

Ho aavuto ll'onore ddi sservire nnegli aanni NNovanta ll’allora CCapo ddi SStato MMaggiore ddell’Esercito, GGenerale ddi CCorpo ddi AArmata
Goffredo CCanino. RRicordo bbene lle nnote ee ddolorose vvicende cche pportarono aalle ssue ddimissioni. IIncrollabile èè ssempre sstata
la mmia ffiducia nnella GGiustizia, nnella ccertezza cche lla vverità pprima oo ppoi vviene aalla lluce. SSono ttrascorsi mmolti aanni ee ccredo
che ssu qquella vvicenda ssi ssia ffatta cchiarezza. II ggiornali ddel ttempo ffurono pprodighi ddi nnotizie. OOggi èè ffinito ttutto nnell'oblio.
È ppossibile cconoscere ll'epilogo ddi qquella iincredibile sstoria?

Cordiali ssaluti
(lettera ffirmata)



Giorgio CCantelli ((a ccura ddi): ««Uniformi ee DDistintivi
del PPatto ddi VVarsavia», PPonchiroli EEditori, SSan RRoc-
co ddi GGuastalla ((RE), 22006, ppp. 1194, EEuro 336,00.

L’anno 1945 si chiuse nell’euforia della guerra
terminata, ma in un mondo sconvolto dalle distru-
zioni, dagli enormi problemi della ricostruzione,
dal tumulto delle passioni politiche e dall’assesta-
mento del nuovo ordine internazionale. Sei anni di
cruento conflitto non impediranno nuove minacce
di guerre e condizioni di crisi e di contrapposizio-
ne. Gli Stati Uniti e l’Unione Sovietica ne saranno i
principali, se non i soli, attori protagonisti. Attorno
a queste due potenze, anzi «superpotenze» come
poi si dirà, si costituiranno i due blocchi occidenta-
le e orientale che si confronteranno per circa un
cinquantennio, il periodo della Guerra Fredda, su
basi ideologiche di opposta connotazione e in gara
per assumere il controllo politico, strategico, eco-

nomico dell’in-
tero pianeta.

Tutto ciò av-
verrà nel qua-
dro di uno svi-
luppo scientifi-
co-tecnologico
ed economico-
sociale, quale
mai si era avu-
to nella storia
dell’umanità.
Proprio l’evo-
luzione della
scienza e della
t e c n o l o g i a
porterà alla
creazione di
mezzi bellici di

eccezionale potenza su cui si fonderà una vera e
propria «strategia del terrore» che terrà banco,
ma anche stabilità e impossibilità di un conflitto
totale e generale, sino all’inizio dello scorso ulti-
mo decennio.

Il presente volume è giunto postumo a colma-
re un vuoto, che ormai era improcastinabile. Gli
studiosi di cose militari, ed in particolare del
Patto di Varsavia, se ne avvantaggeranno nelle
loro ricerche, disponendo ora di un’opera utilis-
sima alla comprensione di un periodo comples-
so come quello trascorso e di un aspetto che
nella storia ha sempre rivestito una primaria
importanza. Difatti, l’esigenza di acquisire dati
sugli armamenti, equipaggiamenti e uniformi in

dotazione agli eserciti stranieri e di trasmetterli
alle truppe combattenti ha sempre rappresenta-
to una delle principali necessità, in ogni epoca
storica.

Nel 1700, compaiono le prime illustrazioni,
per lo più, dipinti a mano, delle uniformi dei va-
ri eserciti europei, ma è tra la fine dell’ottocento
e i primi del novecento, che questa disciplina si
consolida. Alla vigilia della Prima guerra mon-
diale, tale materiale diventa prezioso per i ser-
vizi di informazione delle nazioni coinvolte,
unitamente alle notizie su struttura e articola-
zione dello schieramento avversario. Scoprire
queste caratteristiche, sarà preminente, poi, nel
Secondo conflitto mondiale.

All’indomani dell’ultimo dopoguerra, i manuali
che servono ad identificare il personale delle di-
verse Forze Armate del Patto Atlantico e della re-
lativa controparte diventa una esigenza fonda-
mentale. La serie delle tavole uniformologiche qui
riportate, in parte nota agli appassionati per
quanto attiene all’Armata Rossa negli anni Settan-
ta, costituirà notevole interesse e curiosità, poiché
appunto inserita nel momento storico del con-
fronto Est-Ovest. La raccolta dei figurini com-
prende anche armi e corpi dell’Esercito della ex
Iugoslavia. Pur non facendo parte del Patto di
Varsavia, ed essendo rimasta formalmente neu-
trale, figurava comunque nello schieramento delle
forze d’oltre cortina.

Tutte le unità del Patto di Varsavia, avevano
una struttura di tipo sovietico, sia sul piano or-
dinativo che organico. Tuttavia, nonostante la
forte assimilazione, questi eserciti riuscirono a
conservare, sul piano formale, i simboli delle ri-
spettive tradizioni militari. L’emblema furono le
truppe della Germania Orientale, che mantenne-
ro un aspetto inconfondibilmente tedesco nei
fregi, nei distintivi di grado e nei colori delle
uniformi, che comprendevano gli stivali e l’el-
metto tedesco modello 1956 (che in realtà altro
non era che il prototipo del modello 1944, pro-
posto per la Wermacht ma non accettato). Anche
Polonia, Ungheria e Cecoslovacchia cercarono
per quanto possibile di salvaguardare, nei di-
stintivi di grado, negli emblemi o nella foggia
dei copricapo, le caratteristiche della propria
identità storico-militare.

Utilissimo il contributo del Dottor Giorgio Can-
telli, grande esperto di storia militare e collabora-
tore del Centro Internazionale di Uniformologia.
Un ringraziamento anche al Dottor Stefano Meco-
ni per i preziosi consigli che hanno permesso la
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realizzazione del progetto.
Come si è appena accennato, è certo che la ri-

voluzione tecnologica dell’ultimo trentennio del
XX secolo ha grandemente coinvolto tutta
l’umanità. Basti pensare ciò che ha significato lo
sviluppo dei sistemi spaziali e informatici nei
settori delle telecomunicazioni, della sorve-
glianza e quindi dei sistemi di Comando e di
Controllo e della gestione di quelli d’arma. La
Guerra Fredda è stata certamente un propellente
di grande potenza in tutto ciò, e questo volume
ci permette di comprendere appieno un altro
tassello fondamentale degli avvenimenti nei
quali eravamo immersi.

A.C.L.

Ferruccio BBotti: ««Il ppensiero mmilitare ee nnavale
italiano ddalla RRivoluzione ffrancese aalla PPrima
guerra mmondiale ((1789-11915). DDalla GGuerra
franco-pprussiana aalla PPrima gguerra mmondiale
(1870-11915)», vvol. IIII, ttomo II ((La gguerra tterre-
stre ee ii pproblemi ddell’Esercito), UUfficio SStorico
dello SStato MMaggiore ddell’Esercito, RRoma 22006,
pp. 11 2225, eeuro 225, 882.

Questo ponderoso volume di 1 225 pagine, rife-
rito in prevalenza (ma non esclusivamente) al
pensiero militare «terrestre» del periodo 1870-
1915, conclude solo per la parte «terrestre» l’ana-
lisi comparativa del pensiero militare italiano dalla
Rivoluzione francese alla Prima guerra mondiale,
iniziata dall’autore con il vol. I (1789-1848) edito
nel 1995, e proseguita con il vol. II (1848-1870)
edito nel 2000. Seguirà un ultimo volume riferito
alla parte marittima. Il periodo esaminato, che
può essere definito il più rigoglioso e multiforme
della letteratura militare italiana, inevitabilmente
richiede una ricerca non breve e assai complessa,
nella quale sono messi a fuoco una serie di pro-
blemi e argomenti finora poco noti o studiati in
modo sommario e incompleto, che qui acquistano
una nuova luce anche grazie alla metodica com-
parativa usata dall’autore.

In particolare, nella prima parte sono studiati
vita e pensiero di quattro «grandi maestri di
pensiero» (i Generali Ricci, Marselli e Perruc-
chetti e il Colonnello Barone), con gli importanti
risvolti morali finora spesso trascurati ma tali da
farne dei precursori del pensiero interforze, per
di più non certo dominati da anguste visioni e
da egoismi di Forza Armata. Da sottolineare, in

questo contesto, che l’analisi del pensiero dei
Generali Ricci e Perrucchetti consente finalmen-
te di dire una parola chiara e conclusiva sulle
vere origini e sulla paternità del Corpo degli Al-
pini.

Nella seconda parte, dedicata agli aspetti tec-
nici dell’arte militare in Italia e in Europa, vanno
notati gli studi su un argomento pressoché ine-
splorato come il linguaggio militare, insieme
con l’influenza di Clausewitz sugli autori italiani
dell’epoca e con l’esame dei principali scritti
francesi e te-
deschi di arte
mil i tare,  dai
quali  emerge
l ’ i n f l u e n z a ,
spesso preva-
lente, di Jomi-
ni, il principale
rivale di Clau-
sewitz.

La terza par-
te è dedicata
al  dibatt i to
sul la difesa
nazionale (che
naturalmente
riguarda spes-
so anche la di-
fesa maritt i-
ma), ai corre-
lati studi di geografia militare (altro argomento
pressoché sconosciuto) e alle contrastanti e
controverse idee sull’ampliamento delle forze,
nelle quali si trovano molte anticipazioni dei
problemi del XX secolo.

Infine la quarte parte ha il pregio di dare spa-
zio anche alla reazione degli autori militari nei
riguardi degli attacchi dell’antimilitarismo e alle
concrete misure «interne» che essi suggeriscono.
Al tempo stesso, nel campo delle formazioni di
combattimento della fanteria per reagire all’au-
mentata efficacia del fuoco – argomento dibattu-
to fin dagli anni successivi alla guerra franco-
prussiana del 1870-1871 – acquista rilievo un
sereno e particolareggiato esame del famigerato
«Libretto rosso» del Generale Cadorna, che porta
a far ritenere affrettato e infondato il giudizio di
taluni storici che vi hanno visto il fondamento
teorico delle eccessive perdite della fanteria ne-
gli attacchi del 1915-1918.

Il volume è consigliato a quanti oggi si occupa-
no di problemi politico-strategici e di arte del Co-
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mando, perché vi si possano trovare le radici di
molti argomenti oggi studiati e dibattuti.

Perché, come dice lo stesso autore, Ferruccio
Botti, per superare il passato occorre prima stu-
diarlo, se non altro per non ripetere vecchi errori
e per cogliere tutte le interfacce di problemi com-
plessi, che come tali hanno un profondo e talvolta
insospettato retroterra storico.

M.C.

Giovanni SSantarelli: ««La bbattaglia ddi FFilottrano 330
giugno - 99 lluglio 11944», CComune ddi FFilottrano,
Filottrano ((AN), 22004, ppp. 3325, ss.i.p..

Nel 60° anniversario della battaglia di Filottra-
no, giunge la terza edizione del volume edito la
prima volta nel 1986. Giovanni Santarelli, asse-
condando un istinto che fin dalla gioventù lo ha
avvicinato agli eventi bellici della sua città, ha
voluto raccontare quei fatidici giorni che scon-
volsero Filottrano dal 30 giugno al 9 luglio del
1944, quando la città viene liberata dalla Divisio-
ne Paracaduti-
sti «Nembo»
del Corpo Ita-
liano di Libera-
zione con i l
concorso di
forze polacche.

Infatti, dopo
la caduta di
Roma, del  4
giugno 1944,
le Armate ger-
maniche si ri-
tirarono pro-
gressivamente
verso nord, ri-
piegando sulla
Linea Gotica,
uno straordi-
nario sistema
difensivo che
si estendeva nel cuore dell’Italia dal Tirreno al-
l’Adriatico, da La Spezia fino a Pesaro. Di contro
gli Alleati, in avanzata dal Sud, cercavano di im-
pedire ciò e di conquistare, per ragioni logisti-
che alcuni importanti porti, come Livorno sul
Tirreno e Ancona sull’Adriatico. Ed è proprio in-
torno ad Ancona, ai margini della battaglia
combattuta per la sua conquista che si sviluppa

questa storia straordinariamente documentata.
Dieci giorni in cui combattimenti, devastazioni,
bombardamenti pesantissimi costarono alla cit-
tà un alto tributo di vittime, civili e militari,
nonché la distruzione di più del 40% delle abita-
zioni.

Questa edizione, ristampata per volontà del-
l’Amministrazione Comunale e con il concorso
della Banca di Credito Cooperativo di Filottrano
e della Provincia di Ancona, è riveduta e arric-
chita con l’elenco completo dei caduti. Essa vie-
ne riproposta «per mantenere sempre viva la
memoria di quanti versarono il loro sangue per
la libertà e la pace e per dare un futuro migliore
alle generazioni future». Perché conoscere il
passato è di monito e stimolo per i giovani af-
finché possano mantenere e preservare quel be-
ne prezioso che è la libertà della Patria per la
quale molti hanno combattuto spendendo gli
anni migliori della propria gioventù, se non la
vita.

Ed è proprio il racconto prezioso di quanti han-
no vissuto quegli eventi che permette di rico-
struire la storia, come quella della battaglia di Fi-
lottrano, nel modo più accurato possibile. So-
prattutto quando, con il trascorrere degli anni le
fonti dirette di un avvenimento si assottigliano
sempre più.

Il volume si snoda con il racconto minuzioso di
ciascun giorno della battaglia fino al decimo,
quando il Tricolore sventola su Filottrano.

L’autore conclude la narrazione proprio sve-
lando tale incognita: chi e come aveva issato la
bandiera italiana sul più alto pennone della Tor-
re dell’acquedotto? Fu grazie al coraggio di tre
cittadini e di alcuni paracadutisti della «Nembo»
che quella poté dispiegarsi nell’aria, anche se
ben presto fu fatta oggetto della rabbia tedesca.

Nella quarta di copertina del volume è riprodot-
to lo storico Tricolore con le emblematiche paro-
le: ...povera bandiera! Simbolo della Patria, quan-
to le somigliava in quel momento! Colpita, trafit-
ta, lacerata come l’Italia, ora risorgeva lassù, nel
bel cielo di Filottrano. Quando il fuoco nemico
cessò, e finì di martoriarla, si distese libera alla
carezza del vento.

Non si potevano trovare parole più emblemati-
che. Una bandiera lacera segna la ripresa della vi-
ta di una cittadina, come il momento più duro e
oscuro dell’Italia coincide con la rinascita e la ri-
vincita di un popolo.

A.L.
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